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ai miei prlncipii politici. Gli è possibile - 
ch(! nel durar di mia assenza vi si pre- 
sentino occasioni d’operare a seconda del 
mio cuore, ovver di trafiggerlo: siale bea 
certo che , qualunque poi sia T eflelto del- 
le imprese che cimentiamo , la vostta con- 
dotta in tale ^occasione vi starà malleva- 
dore o deir eterna mia gratitudine o del- 
r implacabile odio mio 5 e che comun- 
que possiate riguardarmi e giovane ed ine- 
sperto , saprò trovare amici a me soccor- 
revoli nel provarvi o 1’ uno o l’altro de’ 
due sentimenti. ^ 

« S’ intende che questa sia una minac- 
cia? soggiunse con altera calma Burley. 
Avreste potuto risparmiarmela. E noto 
che le minacce non m’ hanno mai fatto 
paura. Ma di questo non voglio offender- 
mi. Andate a compiere la spedizione che 
vi è fidata. Qualunque intanto sia in que- 
stq^uogo r ordine degli eventi , avrò ai 
vostri desiderii tutto quel riguardo che po- 
trà conciliarsi colla obbedienza da me do- 
vuta ad un padrone , sopra cui non sono 
altri padroni. » 

Mortoli costretto a contentarsi di una 
tale risposta ambigua anziché no, confor- 
tava se medesimo con questo dileniiuat 
■/ Pur. di Ssoz t.II. q 
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« O ne .tclccSf 'l;^ pec^io , ;’i::dsì dgli ragio- 
nava , é il; c^tiierl.o. riceverà soccorsi prima/ 

«r essBfe toliipHga^o. (li rt^iulersi a discrezio- 
ne , o , ritwauiam n incilori , e vedo nella 
làzioue de’-jnoderali assai preponderanza , 
pejr ;le<]^ri»i • oerla mio volo avrà ^ 

viàlore sopra quello di llurley nelle suc-< 
cessiV'a risoluziouir 

4 Alla domane l’ esercito avviassi a Già-, 
soow. Nou_ è nostra mente il diffonderci 
su tutte le particolarkà di una tale guer- 
ra , delle quali dii fosse curioso può tro- 
, varie drscriile nella stona di questa età 
snidgur-aUa. ; I^è-^ basterà « L* accennare ' che 
loid‘ lloss- e Clai^eriiouse, -appena seppero; 
come UHH linza-snperiore .ai loro numero 
de’ combatteati; stava per ^assalirli , si trio- ; 
pelarono nel centro della città , p'routi ad 
aspetta reyeolk i sollèvàti,, . e tuli’ allrd che ^ 
risoluti ad abbandonare ia, capitale della 
Scozia occi cfe alide. ■ " " - ’ 

I \Piesbd<tetiani si divisero indite co^pi pèf 
.ailac(3a!B battaglia \ pìp. il valor’ cieco de’ 
medesimi, non valse a reggerli contrai van-. . 
itaggi della disciplina e dell’ eccellente 
tuazione c'he scelta ,Xu- dal uemioo-. Rosse 
Clavethouse' aveano posti soldati in tutte ^ 
(_j.udle (iase <>he domiuaytMxo le strade , ’d’ l 
• .1 ^ z \ y ■ t 
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onde i Puritani sarebbero passali necessa- 
riamente per giut^nere alia parie più iii- 
teru.i della città ^ e <{uesLe strade pariraentè 
l’uroiJÓ sbarrale col minislcr.io di carri e 
di ca tenoni di ferro j laonde , a propor- 
eione dell’ innoUrarsi loro, i Piesbiteriani 
vedeanò schiarile le proprie file sotto i 
colpi di destre invisibili, contro le quali 
non aveano alcun genere di difesa.. Ben 
inauditi sforzi vennero operali e da Mor- 
toli, e dagli altri duci onde coslrignere le 
proprie schiere a non arrenarsi per tali osta- 
coli ma, il terrore impadronitosi di que- 
ste la vinse , e si diedero a fuga senza , 
quasi" può dirsi, aver combattuto. 

Moi ton che fu uno fi a gli ultimi a la-® 
sciar la battaglia , ebbe il merito di ser- 
bar l’ordine in quella ritratta, e pari- 
ménte di raggranellare quanti potè foggi- 
ti vi che tal tennero almeno gli squadroni 
nemici , rnoàsi già ad inseguire quell’ eser- 
cito sbaragliato. Pur ebbe il cordoglio di 
udir le voci di alcuni di coloro , stati i 
primi a fuggire , che accagionavano di 
tal disfatta il mal accorgimento d’ avergli 
assoggettati ad un imberlie comandante , 
non risGliiaraio dalle Inspirazioni celesti e 
imbevuto d’ idee soltanto mondane j e di 


più sostenevano! che se gli avesse cóndotlo 
un Burley , come all’ assalto delle liincee 
di Tillietudlem , il lor trioni'o sa lebhe statò 
sicuro. 

Tutto il sangue ribolli per le vene al 
giovine di Milnwood in udendosi ingiuste 
rampogne , che però valsero a fargli me> 
glio comprendere , come, dopo essersi tanto 
inuollralo in (juclla rischievole impresa , 
non gli rimaneva altro partito se non se 
vincere oppnr morire. « INpn posso tornar 
addietro , ei pensò. Non -vi sia alrneqo 
nessuno , e ne anco Edilla-, e uè anco il 
maggiore Bellendeu , il quale non sia co-' 
strétto a confessare che il coraggio di 
Mortoli , lo qualifichino pur ribelle a lor 
grado ! il coraggio d’ Enrico Mortoh non 
tsede a quello di Silas suo paiire. » 

: . Si poca era in queiresercilo la discipli- 
• na , tanto lo scompiglio dopo la ritirata, 
che i capi credettero prudènte consiglio 
r allontanarsi alcune miglia da Glascow , 
onde avere il tempo di riordinare , fin 
-^quanto in quel soqquadro potea s.perarsi , 
le loro file. Tale sconfitta nondimeno 
non impediva fhe numei-psi rinforzi arri- 
^ vassero ad’ pgn’ istante j poiché per la no- 
,tÌ£Ìa del buon .succedo di Loudon-HiU- es- 
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sendosl infervorali tulli gli spirili , 
cerile disastro non aveva ancora avuto il 
tempo di divulgarsi fra le nuove reclute. 
Tulli coloro che professavano prìncipii 
moderati si congiunsero al corpo di bat-^ • 
taglia comandato da Morion 5 ma questi 
ben s’accorgea con dolore come ogni gior- 
no sminuisse nell’ opinione di tutti que- 
gli altri che aveano abbraccialo l’entusias- 
mo fanatico de’ Puritani. Presso costoro 
le massime di tolleranza radicale in Mov- 
lou venivan nomale indiJJ'cr enza per la 
causa del Signore , e le cautele che a 
salvezza dell’ esercito gli suggeria la p''®~ 
d^nza , empia fidanza negli espedienti 
mondani’ Laonde concludeauo col chiari- 
re migliori di esso que’ capitani che met- 
teano cieco zelo in luogo di saper milita^ 
re, e che esentavano i proprii soldati dai 
doveri della disciplina e della subordina- 
zione appagandosi se pompeggiavano di 
fanatiche massime e d' un selvaggio entu- 
siasmo. 

Nondimeno il pesante incarico del co- 
mando rimaneva a Morton \ perchè i suoi 
colleglli accorgendosi ccftne 1’ nfizio di re- 
siitiiu’ l’ordine e la disciplina ad im eser- 
cito non sia quello che renda maggior- 
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lìteiile. accelto ai .soM.‘i,{i 5J lor capo ^ (li 
, tulio buon grado Quei iÌiiuu;^iavauo. Q- 
gmmo quindi inimagina con quali osSàcoli 
dove lollare •, pur di ini furono si vigorosi 
. gli. sforzi , che nèl termine di tre giorni 
pervenne a rimettere le sue truppe in. ta~ 
le ordine . da ]!Otersi credere senza pre- 
sunzione in isialo di tentar con esse una 
seconda prova sopra Glascow. Ardea egli 
della brama di cimenlorsi petto a petto 
con Clav.erhouse , la cui persecuzione egli 
incolpava d’ averlo costvetio a gettarsi , 
senza averne mai concetto il disegno , ia 
inpzzo alla schieie di gente , se non di- 
vej'sa in lutto da lui per pvincipii pro- 
fessati , certameuto diversissima per massi- 
me di condona. Ma lai sua brama riniace 
vuota d’ eflello , percliè 1’ esercito de’ sol- 
levali entrò in Glascow senza incontrar 
• resistenza.. Lord Ross e Claveiiiobseaveano 
già sgomberala questa città, e senza trarre 
un arebibuso se ne impadronirono i Pu- 
ritani. 

La qual ritratta f«t -un segnale che 
addusse numerosissimo stuolo di novelli 
combatlenli nelle file de’ sollevati. Divenne 
allor necessario il creare ufiziali , 1’ insli- 
tuiie puovi reggimenti r avvezzarli .nHu 


... . 

inilii.'fv , li*.sO"r.a f-ii^ p>'r. initfò 

a iMorUni venne lidata, e di’ egli ina^- 
stvcVplirieule snàctù^ y al qual line gii giór 
Vai oiio q. le cogniz'oin citi P arte niiliiaVò 
a- bintn’ ora a]»prose flai' paVlfe .suo , e là' 
nece.ssrih in cui si' vede’;» d' assumere 'solo 
nnòsfb incarico rilevantissimo , a cui gli 
altri capi’ ndn aveanó life ydcazione ne 
abilità. 

Dee , non v’ha dubbio, far maraviglia 
cóme lord' Iloss e' filàvbrh'ouse , dòpo eh’ 
era andato a buon tcrmiVie il loto dlvisà- 
*itiento di di rendere Gl rfscow , se ne fossero 
imli svili s\ fuor dr proposito. Ma tal 
condotta, non fii' già mpssa da' una lóro, de- 
liberazione' , btMisi daglf oi dini che rice- 
velt(;ro. Fin cjuando il Consiglio privato 
Venne a capere che si ficea Bpàveniosa* rini- 
dole dèld irminulinamento de’ Puritani , 
divisò raécogliei^eùtro^diinburgo quanta 
forza militare trovavasi ''ricfià Scozia pér 
assicurare iriiaiito la città cap'Vj® *-*^‘*^® 
il paCiyp : in conseguènza di lalor>ii<diizio- 
ne dovettero colà trasferii si: il rcggiinìÈV^ 
guardie e ValirOfcbe loid Ro.ss Genia urlava. 

Ili ‘questo mezzo la notizia della ribel- 
lione già accesa pervenne alia cónc; di 
Carlo li, ove ognuno inara%igliò , ccune 


il governo jnsliiuilo nella Scozia non. 
avesse saputo sedarla fin nel suo nascere» 
s’ incoruinciò cjuindi a mettere in dubbio 
la capacità de' governanti » ed a credete 
che il sistema di severità fm allora ado- 
perato fosse anzi contrario all’uopo di ri- 
condurre gli* spiriti inacerbiti. Fu pertan- 
to risoluto di nominare al comando gene- 
rale deir esercito di Scozia , il duca di 
Monraouth , che per nozze contratte nella 
parte australe di questa contrada vi ave- 
va acquistala molla preponderanza. La 
scienza militare , di cui questo personag- 
gio avea date segnalatissime prove nel 
Continente venne giudicala opportuna a 
sollometlere i ribelli recalcitranti , mentie 
la dolcezza e la bontà di sua indole ri- 
putavasi quanto mai confacevole a calmare 
gli animi ed inspirar loro sensi più favo- 
revoli verso il governo. Cosi il ridetto du- 
ca dopo avere ricevuta una patente che 
gli conferiva pieno potere di ordinare le 
cose .scozzesi , si parti con numerose forze 
d^ Londra per assumere il comando ge- 
Tierule dì tutta la Scozia» , 
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CAPITOLO X. 
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« Mura che racchiudete quella per cui m'affanno 
» Ch’io più non vi riveggia vuole il destin tì, 

ranno, n 

** •• ^ ’ • ' 

• ■ ’ 'Autore, anonimo t 
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KR piu giorni le ìriziorii ostili* ili ifono 
sospese da entra mbfe lè parli. I sollevali 
pensavano) à ralForzare ed inslruire il loro 
esercito prima d’ accignersi ad imprese piu 
rilevanti • inlanlocliè il Consiglio ■ privato 
•aspellando l’arrivo del nuòvo comandante, ' 
si, limitava a quelle sole provvisì'oili 
vedea necessarie ^ ad impedire i Puriìani- 
' dal movere verso la capitale. Con lai fine 
àyea posto un campo ad Hainillon , «ito 
centrale , convenientissimo a riunirvi rin- 
lorzi , e diviso dal ,Clyde , fiume rapido ( 
.c profóndo , e che noli presenlàvà altro • 
passaggio se non se j>er un ponte lunghis-!- 
simo ed al irelf auto angusto in vicinanza 
del castello e del villaggio di’BolliwelL 
Mentre Morton dava opera ai doveri 
«phe gli speiiavana, ay.ea piu Volle ricevute . 
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lettere di Burley , il qiKile , in icrmivii 
generici e astenendosi dalle pai licoiaritìi , 
gli annunziava che il castello di 1 iljié- 
tudleni conlinnava a sostenersi. Ora non 
potendo egli , sopportare piìi lungo tetppo 
una penosa incertezza sopra argomento così 
T' per lui rilevante., deliberò partecipare 4ii“ 
Colleglli il proplio desidevio di trasferissi 
un paio di giorni a Milnwòod onde rego- 
lare colà ^alcuni alial i domestici 5 o per 
meglio dire prese il partito di notilicar 
loro la propria volontà a tale proposito , • 
perchè non Vedea quale ostacolo gl’ impe- 
disse di farsi lecito quellqi che ognuno si 
Iacea lecito in q^uell’ esercito privo allallo 
di disciplina. 

L’ idea venuta a Morton spiacque gene- 
ralmente. Non v’era chi non sentisse quuu-^ 
to fossero vantaggiosi i servigi dfi lui pre- 
stati e i danni da' temersi per la sua 
lontananza anche di soli due giorni 5 ol- 
treché ognuno sapea' in propria coscienza 
di nón essere atto a ben farne 'le véci. 
Cionnullameno i colfeghi di Morton npn 
poterono imporgli più' severe leggi di quelle 
alle quali, si assoggetti vano eglino stessi ; 
onde . si pose in cammino senza avere in-- 
5 ^nntrato per parte d’essi un’ aperta oppo^^ 
suioue. ' . 
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•II reverendo Poundté'Xf profilo della 
stessa oCca’sioiìd per andane a visif^re il 
suo presbiterio di Milnwcòd regalàudd " 
Morfori di sua cornnaunia nella durata di- 
Cjuel cainìTiino. Se^uriva eunainb'i Cuddy, 
che non volle disgiiignersi dal suo padiò-^ 
ne. Tutto quanto il paesé che Irascoiro- \ 
vano evasi già chiavilo jie’soilevatì ^ tran- 
ne pòVhi signori dv castello ^ che vi si 
tenevano cliinsi'dénlro colla massima ac- • 
enratezza. Laonde. ninna trista ventura iii- 
conli areno in qne;slo viaggio. 

Kra nrcssocclfe nòtte alb'r quando ar- 
rivarono a 3Jilnwoud. l’oundlext sf*-cojf- 
gedò dagli altri due compagni , sollecfito 
di rivedere la sua pan^occnia , non distan- 
te piu d’ un mezzo miglio dal castello di 
sir David. 

Ionico picchiò alla porla dello zio , 
ma non più colla tiinìdèzza d’ un giovane- 
impaccialo dalla soggezione, e irivijilo 
dal sentimento penoso delia schiavitù* Ogn’ 
eco della casa lipetò r colpi ra^’deppiati 
da lui col martello , e tosto accorre ndo 
Aljson, clie-non senza grande cautela aper- 
se la porta j s’arretrò abhrividiia in 'cg- 
gendo IV yhjtifmijùan d’ •filUiicq (T il pen- 
nacebio o^o al dV deì cappcillq gli 

s\entobi\a.‘ 
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« Alison , ov’ è mio lìo ? » tosto le chie- 
se Mortoli sorridendo sullo spavento che 
l’avea invasa. 

« Buon Dio! sig. Enrico , e siete voi 
veramente ? Questo è impossibile. Mi sera- 
ttate venuto più grande da quindici giorni 
in qua. Presculemente avete fatto T aria 
d' un uomo. » 

« Eppure son.io, mia cara Alison, 
Sarà senza dubbio quest’abito che mi fa 
parere piu grande ai vostr’ occhi ^ e quanto 
all’ aria più virile , oh ! viviamo in tempi 
che cambiano presto i fanciulli in *uomi- 

( 0 - 

« Oh i cattivi tempi , sig. Enrico ! Per- 
chè mai avete dovuto voi ancora provarne 
la malattia ? Ma chi poteva impedir-, 
lo ? — • Già convien confessarlo. Qui non 

(l) Verità massima ! Le grandi convuLsioni 
politiche, di qualunque genere si ansi , operano 
tale cfTctto , quasi in compens» de’ mali gra- 
vissimi ch'esse producono. La maturità di ra- 
ziocinio scortasi ne' giovinetti d’ogni classe 
dopo le fatali contese che hanno posta ai no- 
stri giorni in trambusto 1’ Europa , e che per 
un benefico effetto della legge di continuità dura 
ancora dopo la pace . avrebbe fatto sorpresa 
ao,l amente treni’ anni fa, N, Jel T, 


> 
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eravate trattato troppo bene f e glie T ho 
dello le cento volle a vostro zio. Mellele 
il piede su un verme , die è un verme , 
e SI rjsente. » 

« E vero, mia Alison,'voi prendevate 
sempre le mie difese , riserbandovi però 
privilegio che volevate voi sola di lab- 
bubarmi . , . Ma dov’ è mio zio?» 

<( A Edimburgo. Vi è andato portan- 
dosi con se tulio quello die polca traspor- 
tare. Ha creduto di star cola pia sicuro. 
Già voi lo conoscete al pari di nie. « 

« Spero che la sua salute non abbia 
aofléiio. » 

«f Nè la sua salute , nè le sue sostanze-. 
Ma ba avuto , vi dico io , una di quelle 
paure !.. Si è fatto tener dieli’o tre cai ra 
cariche , finché roba ci stava. Avrebbe 
demolito il castello per portarlo seco sé 
avesse potuto. Partì nel giorno successivo 
alla battaglia di Laudon-Hill ^ e la indo- 
vinò. Figuratevi che agoniìi di morte su- 
j'ebbe stata per lui il vedere due dragoni 
della guernigione di Tiilieiudlem menar 
vìa due delle nostre vacche! — Se. volete, . 
in quel giorno stesso feci un ottimo cond- 
irà Ito per quattro altre. » 

« XJn ottimo contratto per quattro al- 
tre 1 come saróbbé a dire ? 
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« Ah! non sapete nulla? I dragoni 
scorrazzavano da tutte le bande per pro- 
cacciare niunvzioni da bócca al castello : 
ina vendevano con una mano quello die’ 
,coir altra portavano via; ed ho avute per 
sei monete d’ oro le quattro: vaccliedi cui 
vi patio. — Oh ! sono ben cèrta che il 
povero maggioro Bellendèn non h^ intro-‘‘ 
dotta' la inenonia parte di tutto (pianto! 
costoro h.inno levalo a suo nome. >> ^ 

« Ma il castello mancherà dunque di, 
veltovadie ? » ' . 

' Q .. . • . * 

"« Ne -dubitate ? Vi si miiofe , dicqu , 
di fame. » 

fl biirlpy m’ ha ingannàto, sdamo con, 
impeto Enrico, e m’ha ingann.iio Volèii- . 
dolo! — Non posso riinancrè qui piìilun-'" 
go tempo. •Misircss Wilson, gH è d’ uopò'^ 
cii’io ]);iita sull’ istante. » 

« Che iiscolto , sig. Enrico! soggiunse' 
la buona cnvevnanle.j non entrerete ppr 
'mangiare almeno un bncc()ne'? Vi c tiolò 
che tengo sempre qualche cosa in ri- 
serbo. )) * . ’ 

■ « iinpr>S5Ìbi]e , mia rtirft Alisen — - 
Cnddy-’, ‘scUaiè iimpantinent'e i cavalli. » 

(( (ìuddy !. misericordia ! proruppe À- 
li'shn. Vd siclè prèso vtisco questo uccellt^ 
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mistress , su via ! entrò al- 
(^ueslo mónda 
e perdonare. 


, 

dèi mal augurio ? Costui c la sua strega 
di madre s.ono'Sluli la cagii ue di r|uauto 
v’ è- intravvenuto. 

« Su via , 

lora in campo Cnddy. A 
bisogna saper diincutieare 
Mia madre sta ora cantando salmi a Gla- 
scnw. Dun-]u$ tion vi tribnlera i^iìi. (duaulo 
a me,, sono al servigio del "eapitaiio , e 
daccliè gli presto le mie cure vonei spe- 
rare non avesse fatto peggior eleva d’ al- 
lor quando spellava a voi tale incarico, 
l^ile la verità. L’ avete mai veduto in -si 
buon essere ? 

In fede mia e sul mio onore !• ( .disse 
la buona vecch'a , compiacendosi tutta in 
guardale e rjguardare il sifo giovin pa- 
drone ) io non v’ho «nai trovalo in cosi 
bella, apparenza. — Ma voi non aveviUe 
di qfiesle belle cravatte. a Milnwood,. Quella* 

che osservo ora , non ve 1’ ho orlata io ^ 

' ' ' 

certamente. » 

«.Oh no,! pini giurarsi ( ’ inietTuppe< 
Cuftdy ). K un lavoro mio e deriva da 
lord Evandale. » 

« Da lord Evandale ? Da quello che i 


c - 


•• auL 


t. 
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Pie.'.hiteriani debbono appiccare domani 
manina? (i^ » 

« Appiccare lord Evanrlale ! sciamò En- 
rico vivamente coiuniusso. 

« La cosa pur troppo è certissima. La 
scorsa notte egli Ita latto una . . . comesi 
• dice ? una . . . sortita , credo , co’ suoi 
dragoni in cerca di viveri jyr ri castello. 
Ma i dragoni furon respinti , egli è ri- 
Mmaslo prigioniere. Burìej anzi ha* fatto 
innalzare una forca alta come rìnclla che 
servì per la stessa faccenda ad Ainanno , 
ed ha nolifrcnlo che se il castello non s’ar- 
rende domani a . . . disirazione . . . '» 

« A discrezione «corresse Cuddy. , 

. « A discrezione , se così vi piace. Ve- 


_ (i) Come tutto il presente dialogo senta la 
mano maestra di chi lo scurisse ! Creiliam di- 
lettarci nelTudirc i propositi casalinghi ed 'in- 
genui d’ una buona jnass.pa , che serba eoa am- 
mirabile perfezione, il proprio Carattere} e ve- 
niamo a scoprire in compagnia di Morton ^ 
fatti più importanti pel blocco di< Tillicludletn 
che era necessario si sapessero , e i quali sa- 
pnti per via di una sj-osizlone che un narrato- 
ne meli perito diyVallci-Scutt avesse qrchilet- 
■tafa , ci condaniiavimo priih.->bil mente <*d UH 
intervallo di noia, JY# del T. 
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liiamo alla sostanza. Che se non si aneu- • 
de , lord Evandale sarà appiccalo. — Ma 
andiamo , entrate in casa , sig. Enrico. 
Qucsla poi non è cosa che debba impe- 
dirvi di desinare. » 

« I cavalli ! Cuddy , i cavalli l Non 
v’ è un istante da perdere ! » 

E resistendo a qualunf[ue nuova istanza 
di Alison , Mortoli e Cuddy si posero 
tosto in cammino. 

Nè altro indugio prese Enrico che di 
fermarsi all’ abitazione di Poundtext per^ 
indurlo a trasferirsi al campo in sua com- 
pagnia. * 

Il venerabile ministro era per un istante 
ritornalo allè sue- pacifiche con.sueliidini. 
Laonde al giugnere di Mortori se ne slava 
con la sua pipa alla bocca, e un boccale 
di birra dinanzi a se , appoggiato sopra 
una tavola, e scartabellando un antico 
trattato di teologia. In tale stalo véramente 
uon gli talentava gran che 1’ inlèrromj»ere 
quant’ egli chiamava i proprii Uudii per 
mettei'si in viaggio all’ avvicinar della not- 
te , tanto più eh’ era già stanco delia pri- 
ma corsa che aveva latta. Ma inteso die 
ebbe lo scopo della venuta di Mortoli \ 
abbandonò , còujuu(£uc gemendo ", ii for- 


inalo «iivisanienio di • in jiri'pri.à . 

Casa una ^era ir arifjuilia , (‘ fu ])icT)amPiire 
■fieli’ avviso di' Moiton , il (juale , coii- 
trai i'o , yom’ (i da cierlei'sl, alle mire par- 
licnUiri <]i Jluileii' che avrebbe voluto colli 
Tnorle’ di d.òrd lì va odale l’ar impo-sibile 
cpiabnujiie rieoneiliazimie ira i presbile'- 
rianf“e' il "f5vérno, dimostrò anzi a Poiind- 
tpxi , come ai veri iiileressi della parie 
de’ moderati fosse (JiaDielralujenie ópposio 
ùu così Inice esr.edidple. Ajjciniig.isi au- 
clie . per rendere allo slesso Poundlest 
una giustizia dcvnKagli , che ^pù'slo uh- 
nisiio non parieggiò mai perde provvi- 
sioni li'uppo olire ^)iii(e-, uè per .àìaun 
allo di violenza che non sembrasse alnietio-^ 
.anirn'izzalo dalla necessita. Qnimii ed ao 
C(-lse con sentimento di cornpi.'icenza ogni 
ragionan»ento inteso a provai^ pi nUósto la 
possibilità die lord Evaidlale divenisse me^ 
dimore d’ inda pace Ibmlala sopra còndi- 
zioiji le pili ràgiòiievoli , e términò 0 (rl 
col legarsi a tutti i divisameli ti di Mortori. 

« Erano nudici ore di notte allòrchè 
eihnscrò ad un villagiiio situalo in vici- 
rianza di ’J’iHicIndleiii , e dove Burley a- 
vea pòrno il suo quartiet- generale. All’at- • 
to d’ entrarvi una sentinella li lèrmò ; ma 
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appena si furono nniriinail , . e filli rioo- 
nnscere tìa un ufizitile , vennero conViuUi 
air abitazione ove Jjuiley din\orava. In 
' quel cammiuo passarono' dinanzi ad mia 
casa , la cui porta era guardata da nume- 
roso drappello di soldati , e in vicinanza 
della quale videro piantata una forca sì 
alta che que’ del castello potevano scor- 
gerla. La qual vista acquistò nuova fede 
.al racconto fatto da mislress Wilson e li 
trasse a credere che in qiieila casa losse 
custodito lord. Evandale. 

Burley stava seduto colle armi poste so- 
pra una tavola a canto di lui per essere 
'-jironto ad impugnarle, a qualunque segnai 
di pericolo. Appena vide entrare i suoi 
due colleghi, si alzò precipitosamente e iu 
aria d’uomo sorpreso. 

« Chi vi conduce in questo luogo? scia- 
mò egli. Portale forse infauste notizie dal» 

1* esercito ?» 

« No , rispose Morton , ma sappiamo 
che tjiii accadono tali cose da awent arar- 
ne la sicurezza. — Lord Evandaìe è pri- 
gioniere? )> 

«■ II cielo lo pose nelle nostre rtinni. »" 

« E voi divisate forse fu- usò dei pre- 
lenli del cielo per ijilàmare la nostra causa. 
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agli occhi deir intera naz.ione ? E ne sa- 
rebbe la via il mettere a inorte •mi pri- 
gioniere. » 

‘a Se il castello di Tillieludlein domani 
air alba del giorno non si sala dato a di- 
screzione, rispose Eurley, possa morire io 
medesimo , se Evandale non perisce sotto 
quel supplizio che il suo capo , T inlatne 
Claverhouse ha fatto sopportare a parecchi 
de' nostri martiri ! » 

« Noi brandimmo armi , soggiunse 
Morton , per mettere un termine a simili 
crudeltà, nóu per imitarle, e juollo meno 
per vendicare i falli vdel colpevole siilPin- 
iiocenle. Qual legge può giasiihcare T a- 
Irocil'a che avete ideata? >v 

« Qual legge? Se la ignori , che te li 
addili il tnq collega Pouudlcxt. Quella 
legge die commise gli abitauli di Gerico 
alla sciabola di Giosuè. 

« Il vangelo, ne impone leggi migliori, 
rispose il ministro ^ leggi die comandano 
il rendere ben per male , il pregar Dio, 
sin 'pe' nostri pcrsecnlori. m 

« Vale a dire, soggiunse Bnvley guar- 
dandolo in cagnesco,, dw: le tue ciance or 
V ae,cordano coru ioga di questo giovane 
per coiUruddirmi, 
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« Non / abbiam tntli , riprese a dire 
Poumbext *, mi’ autorità eguale alla tua 
su questo eserbilo , nè soU'riremo quindi 

* che tu fàccia cadere un capello dalla testa 
del prigioniero. Chi sa se Dio non vo-' 
glia farne uno sirunieiito per sanare le 
pia glie che afliiggono il popolo d’ I- 

• sraello. » 

« Pensai bene che si verrebbe a tali 
propositi , sciamò hurlej , quando vidi 
chiamali al consiglio uomini pari tuoi. » 
«.Pari miei l replicò ih minisiro. E chi 
son io dunque perchè tu ardisca parlarmi 
in tal guisa? Non son forse quel raedési-' 
ino che protessi per trentanni conira il 
furor de’ lupi il mio gregge, intanto che 
Bmley bagnava nel sangue filisteo le sue 
mani ? Chi son io ? Parìa. » 

« Tel dirò , poiché brami saperlo. Tu 
se" di que’ tali uomini che pretendono rac- 
cogliere ove non seminarono , aver parte 
alle spoglie quando non ebbero parte alla 
battaglia un di quei tali uomini che an- 
tepongono i loro utili privali al ben ge- 
.nerale alla chie.va, e qhe vorrebbeno piut- 
tosto ricevere dai pagani salario che con- 
formarsi alla condona di que’ generosi i 
quali lutto abbandonarono per dedicarsi 
alla buona cap»a. » 

,r ■ '• 


i ^ 

iG6. • • _ 

« Chi lu sia , ti dirò io pure a mia 
velia , sdamò tulio accesodi adeguo Poun- 
dlexl. Tu sei uilo di ([uegH enti , i cui 
atti sanguinarli e crudeli sou la vergogna 
della travagliala chiesa di questo iniseixx 
regno ] lu sei quello che còlle tue atrocità. 
voiTcsli elisione la Provideuza dal proieg-, 
gere un’ impresa gloriosa e sanla di sua 
natura, a 

« Signori , si le’ innand Mortali , vi 
prego nnpor termine a tali discoidi; e voi, 
sig. Jiurlcy , vogliale dirclse-kt ^’^)slra^ in- 
tenzióne sia risolutamente quella d’ordinar 
la morie 'di lord Evandale, mentre chela 
sua liberazione sembra à nói provvedimento 
utile al ben generale del paese. » 

« Siete due conti’ uno , sciamò Bnrley ; ’ 
ma vorrei nonoslahte supporre , che non 
ricusaste di aspettare a prendere una de- 
liberazione' a tale proposito sintantoché sia > 
convocalo T intero consiglio. » 

(( Non ricuseremmo ciò, rispose Mor- 
ton , se potessimo lidarci in colui , che > 
presenleinenie ha in suo potere lord Es^an-., 
dale ; ma Voi sapete , soggiunse lissaudo^ 
lo . sguardo sopra Burley , che m’ avete già 
ingànnaio una volta circa lo stato interno 
del cusléllo Mi Tillietudlem. » 
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[ « Ytiiìne ! disse (l.'sdegnosameiitfe Bui'ley V 

- ■•tu uon sci miJla ntcf^lio d’un gio.vane in- 
j scJisato, che peu gli occhi d’ uiiu don/,ellu 

^avvenenie, vàidprcsti la lua lede , il tuo 
i* onore , e dimenilcheiesli perhno cjuaulo 
devi alia tua patriJl , a Dio slesso. » 

« Signor Burley ( e ciò rispondendo 
Morlou pose mano alla sciabola ) t,ai dell! 
Vogliono una sod(]i&^a^ione. » 

« E tu J’ avrai , o giovane , quando e 
dove ti piacerà » e Burley pure atlerrò le 
proprie armi. 

Poundiext fattosi a sua volta mediatore 
mostrò ad eiitiajftbi le funesti! co nsoguen/,e, . 
che da tal discordia la couinue causa avrebr. 
be patite. , e pervenne ad ot.teuere unaspe- 
. eie di ricòncriiazionfe fra i due cainpio;n. 

« Ebbene, Bnrley disse , Hate di lord 
Evandalp quel die aggrada yio me ne 
lavo le mani , ne mi lo mallevadore per 
le .conseguenze .che*potrau derivarne. Io 
fili che lo feci prigioniere coll’ armi alla 
mano , intanto die voi slg. Mortoli, pas- 
savate rass;'gue,e vi mostravate in parata 
a'%iìascuw • intanto che voi , sig. •Pouri- 

- dtext , sfoggiavate co’ vostri sermoni pre- 
dicando lina tolleranza riprovata dalla 
iìcritluii^. Ma nulla monta, il ripeto j làlq 
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• di Jorcl EvMndale quel che v’ a^^rrada — 

uigwal (era questi un ufiziale , che 
presso huiley compieva il minislerio d’aiu- 
tante di campo, e che gli dormiva vicino 
di stanza ) ordinerete alla guai dia die cu- 
stodisce il prigioniere, 3 i lasciarsi dar la 
muta^ da dii verrà a tal uopo prescelto 
dal sig. Morton. — Il prigioniere è ai vo- 
stri comandi , o signori 5 ma ricordatevi 
che verrà un giorno in cui dovrete ren- 
dere un conto terribile a Dio ed agli uo- 
«nni di quanto vi farete lecito in questo 
momento. » ^ 

Dette le quali cose lor volse le spalle 
in aspro modo , e senza salutarli passò in 
altra stanza. 

Gli altri due colleghi , dopo alcuni is- 
tanti di deliberazione, trovarono cosa vo- 
luta dalla prudenza il pensare alla sicu- 
rezza del prigioniere col darlo in custodia 
a persone sulla cui fedeltà potessero vi>er 
tranquilli. Gli è da sapersi che alcuni fra 
1 molti parrocchiani di Pountdext arrolati 
in quell esercito , aveano preferito di ri- 
manere conBurlejr al blocco di Tillietudlem 
per allontanarsi , il meno e il pih tardi 
che poleano, dalle proprie famiglie. Tutti 
questi erano giovani operosi, accorti, ani- 
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mali dalle massime d’ un moderalo presbi- 
terianismo , e conoscenti di Mortori , e ad 
esso airezionati oltre ogni dire. Sei di que- 
sti Enrico trascelse, ponendo a loro capo 
Cuddy , e li collocò alla porta di queUa 
casa , entro di cui veniva custodito lord 
Evandale. Poi presa una stanza d’ altra 
casa vicina , ove si ritrasse insieme a Poun- 
dtext , commise a questa nuova guardia di 
avvertirlo sopra qualunque novità potesse 
accadere. 

Rimasti soli il giovine di Milnwood e 
il ministro non pensarono a prender sonno 
se non se. dopo aver composto uno scritto, 
mediante il quale chiarivànsi tutte le pre- 
tensioni de’ Presbiterani moderati ; le quali 
s’ aggiravano soprattutto nel chièdere la 
tolleranza della lol;o religione , la permis- 
sione di avere ministri di lor Credenza e 
d’ascoltarne le istruzioni nelle proprie chie- 
se y finalmente un’ amnistia generale a fa- 
,voie li tutti coloro , che per tal causa 
brandirono Tanni. PieleUsioui che id av- 
viso di chi le sostenea erano tutti uno con 
quella del libero uso de’ diritti naturali di 
ogni Scozzese. Laonde e Morlon e Pcun- 
diext aveauo concepito speranza, di trovare 
anch^ fra i Reali i più zelanti tai saggi 
J fur.di Scoz.i-IJk IO ' 
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viouiini , propMis? (t Ponsiglinrfe nii conct»- 
dimeulo che avrebbe tatlò cader di inano 
r anni alla maggior parie de’ sollevali , e 
tolto anche ai pili riottosi ogni ragionevo- 
le motivo di, durare in una lolla sì iiv* 
l'ausià. ; > 

Nuovo argomento a sperar ben accoUo 
questo primo passo spontaneo alla pace era 
j>er Mortori il sapere che tale scritto sa- - 
réhbe stalo piàmieramente letto dal duca 
di Monnioutli , uomo d’ iudole dolce ed 
umana ed amicissimo degli espedienti i 
più miti , dal duca di Monmouth , al 
'''quale, come vedemmo, Carlo li avea con- 
.ferito ili allora il comando sopra tut- 
ta la Scozia. Era inoltre cosa divulgala 
che il ridello personaggio non veniva in 
questa contrada animato da spirilo di ven- 
detta , nè tampoco- da inclinazioni sfavo- 
revoli ai Pi-esbitetiani 5 perchè solca dire 
apertissiiUfimen-te ; aspirar egli alla gloria 
di pacificare la Scozia , rifuggir 1’ animo 
suo da quella di soggiogarla, 

AvN^isò qui lidi Mortoli che a rendere ef- 
fjcàcèmente vantaggiosa alla causa generale 
una tal buona propensione del duca , e 
ad olLeneme ragionevoli condizioni di pa- 
ce ,, non mancasse altro fuorché fargliene 



1 


■pervenire/ie prime proposte eolia mcdi^^ 
?ioue d’ un noipo rispeUaUiJe. nè so>pcuo 
ìA veruii conto <Jt patteggiare perlacaosa 
'dei i^r.esbileiiani ^ nè alf uopo d’,nt^> 
sipné . pacillcà Mo^'ton sporger persona, plxt,. 
adatta ^delJo, stesso lord ?ivjaudale,^ Risolve?: 
pertatìio vedei^o alla, domane, e assiemarsi 
s” ei vorrebbe aceeiltare F onorevole' parie' * 
di mediatore. Un avvenimento nou pieve- • 
-duto gli fe’ àcceleijare F esecui^ip.ue di ufty 
^aJé divisdmeuto.^^" -i. - 
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' ACÀPITOLOXI."^ 


' « Cedete f Q foni 'ì clic superna ’fcggè 

U'Vi fato il ciiiéde 5 inesor'flita legge V ' 

M' CouU'a cui non lian scudo i numi istcssi I •; 
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tutore anonimo, ' 
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GtiA’ Poundtext si em rltit^to in niia vi- 
cina stanza , e dormrva d’ un profondissi- 
. mo sonno ^ rotanto che Mortoli , avendo 
già posto in.mi^ior forma il par li tò deilé 
condizioni di pace che di ^concento con 
questo conipagnó eotnfeioò stava per 
andare egli pure al riposo • Ma udì piO” 
pillare all’ uscio. 

« Avanti! » diss’egli, e in q«eiri#taBie 
fnedesimo Cuddy aprendo tm poco la por- 
ta, fece innanzi tra essa e il muro la lesta.^ 
' tt -Avanti dunque replicò Morton. Chfi 

Volete da me? vi c qualche sinislra no- 

. 

vita? » V 

*\( JS^ulla di sinistro, sig- Morton. yi 

conduco una pérfOria che brama parlarvi, 
una persóna di vostra antica conoscenza^. » 
Ed io allora • dopo Avere ap:rta del tutto 
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’Ja porla fece entrare una donna , che le- 
jiea nascosto il volto sotto il inanlelletto 
dello stesso Cuddj. «Venite, venite (cosi 
questi la confortava ). Hi che vergognar- 
vi ? Si direbbe essere la prima volta che 
vedete il sig. Enrico. » ludi ritraendo il 
luantelletto , lasciò vedere al suo padrone 
i lineamenti di Jenny Hennison , che pa- 
rimente Morton riconobbe, — « Ebbene , 
mistress ! parlale dunque , e dite al sig. 
Enrico quanto volevate raccoulare a lord 
Evandale. w 

« E che cosa voleva io dire al signor 
Morton, rispose Jenny, allor quando an-." 
dai a visitarlo prigioniero al castello ? Non 
si può dunque desiderare di vedere i pro^ 
prii amici, quando h’ a^lli^ione gli oppri-. 
me , ancorché nòti si abbia a dir loro ' 
nulla di particolare , testa sventata che 
sei ? X) 

Jenny diede tal risposta con ([nell’aria 
di leggerezza che ferrale famigliare, ma 1e 
mancava la voce , pallide se' ne erari falle 
le guance , avea gli occhi pregni dì la- 
grime , le sue mani tremavano , e dava 
in tutta la persona i segnali d’ una Yfefe-». 
inenli$sima commozione. 
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« Che cosa avete dunque , o Jenny , 

, prese a' dire Morton. In die posso giovar- 
vi ? Non ho p,i^ dimenticalo che vi p«'<>- 
fesso piu à' una obbligazione , e se v e 
cosa per la quale io possa esservi utile • 
non dovete paventare un rifiuto da me. 

• « Vi ringrazio di tutto cuore , signor 

Morton *, e so che aveste sempre un ani- 
mo propenso alla compassione , benché 
mi dicano che adesso siete di gran lunga 
cambiato. » 

« E come si dice questo, Jenny? » 

« Perchè si vuole che voi insieme ai 
Presbiteriani abbiate giurato buttar giù 
*dal suo trono il re Carlo , far si che uè 
'egli nè i suoi discendenti di generazione 
in generazione vi tornino mai piìi i clic 
vi siete filli in mente di bruciare tulle le 
f. chiese non presbiteriane j ohe . . . )) 

« Sarebb’egli possibile che i miei ainicr 
^ portassero un g^iudizio cos'i sinistro dime? 
^ Io non domandò che la liberta di coscien- 
za per noi senza volerla quindi togliere 
ad altri. Quanto agH abitanti del cisteìlo, 
< 5o non ho miglior desiderio siccome quello 
d' un’ occasione per provar loro che uu- 
drii sempre uguali setitiuacnli , uguale ami' 
cizia jper essi. » • 
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. » Dio vf renda merito, se pensate cosi ! 

( rispose Jenny dando in un dirotto pian- • 

• to ). Ma fra poco ìion avran più bisogno 
.. dell’ amicizia di nessuno, perchè non ab- 
biamo più nel castello un sol pezzo di pa- 
I ■ ne o di carne. » ' 

I ' « Sarebb’egli possìbile? sciamò Enrico. 

^ Io credea per vero dire che non vi si no- 
. . tasse neU’abbondanza \ ma tale estremo poi! 

E il maggiore e quelle signore? ...» 

« Hanno soHerto al pari di noi , e ri- 
j partilo con noi sin T ultimo tozzo di pa- 
f . ne. Son otto giorni dacché nel castello ■ 
i’ non si fa che un pasto al giorno , e se 
vedeste che pasto ! . . . » 

. Le scarne guance dii cpielia povera gio- 
I , vane bell provavano che non v’ era esa- 
gerazione in lai delti. 

« Sedete » si alìVeitò a dirle Morton, 
e la costrinse a valersi della sua. .seggiola 
che ivi si ritrovasse; indi trascorrendo a ’ 
grandi passi la stanza come fuor di sè stes- 
so : « Avrei io mai potuto credere tanio^ ' ’ 
soggiunse? — Abbominevole falsario ?. mo- 
stro di crudeltà ! fanatico detestabile ! 

' Cuddy , andate in traccia di viveri , di 
vino, di^ lutto quanto potete trovare. » 

« Di vino ! boibotl* fta denti Cuddy 
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per questa signorina saretbe a bastanza un 

fcccliiere di Whisky. Chi si 

«inare tanta penuria tli vettovaglie enlio 

fi castello , se la signora Jennj ««'l ^ , 
pentole piene di miuesUa per gettarle tuoi 

Sai balconi ? » • , ^ 

Conmnque fosse strema e sconsolala slen^ 

„v , non potè staisi dal ridere di questa , 
allusione i ma' In impelo moinerital.eo se- . 
guito indi da un rovescio di P'»"*»' ' 

fon veitcìò il primo ordine a Cudd) con ^ 
quel tuono che repliche non aromeltca , 
e alloicliè questi si fu parlilo : « Su|'pm'- 
g„, ei disse-'a Jenny, essere per ordii e „ 

ilia vostra giova.ie padrona ' 

oui in cerca di lord Evandale, Uie biaina 
ella ? I suoi désidorii saranno pe# me ^ 

trettanti comandi. '» . 

Jenny divenim pensoso un ^ ■ 

di si esoresse in tal guisa : « Voi siéta 

amico disi anticadala, sig. Mortoli, clm 

.non posso a meno di lidarm, in voi e d, 

Tarc*onl3.rvi Iti . 

,< Accertatevi bene, o Jenny , sogpnnso 
Morton in vergendola ‘‘’V-^.a h>utouc^ 
che non avete miglior modo d o 
' alla vostra padrona quanto il pailariw 

Coll franca sinceriti* J 
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« Ebbene dunque! ella prese a dire. — ■ 
Che moriamo di Hmie , sono otto giòr-^* 
ni , questo jgi^ lo sapete. Il magfjio're, , 
giura tulle le rnaltme che aspella soccor-' 
si entro la giornata , e che non cederg- 
li castello se prima non ha mangiali i suoi 
vecchi stivali 5 e dovette ricordarvi , sig.* 
Enrico^ che le suole ne sono piuttosto 
grosse. — 1 dragoni , principalmente do-^ 
po il geueie di vita cui sono avvezzi da 
lungo tempo , non se la sentono di digiu- 
nare , e mollo meno di morire 'di fannie. ’ 
Adesco poi die lord Evattdalé .è prigio-^ 
niero , non ubbidiscono, più a nessuno , e 
Se che luglis ha divisalo conseguarè a Bur^ 
le.y il casleìlo., e noi sopràppiù a titolo 
d’ agio , col patto d’ aver salva pei' sè e 
pe’ suoi compagni la viia.. ‘ < a 

« Scellerato ! sciamò Enrico. E perchS 
non estende quest’ ultimo patto a lutti 
quelli che.son nel castello? » 

(c Ah ! perchè tema cliiedeudo troppo» 
di nulla ottenere. Burtey ha giù fatto ap- 
piccare due dragoni cadutigli fra le mani, 
sou pochi giorni; onde Iiiglis vorrebbe ti. - 
rar il capo fuor del capestro , làsoiaiiTl /vi 
entro lì collo degli altri. » • 

' « E voi eravate tpii per partecipare 
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à lord Eyaudale questa sconsolante no» 
tizia » 

« Sì j sig. Enrico. Ilolliday mi ha racr 
contato tulio , p prestata rnano ad uscir 
del castello , affincliè se mi riusciva vede^r 
re lord Evandale j lo facessi inteso di quaur- 
lo accade, w - 

« Ma qual cosa può operare in lìivor 
vostro lord Evandale , se è prigioniero e- 
gli stesso ? » 

« Ciò e vero. Ma può far patii per 
tioi. — Può darci buoni consigli. — Può 
mandar ordini ai si;oi dragoni. — Può... ir 

« Fuggir di prigione , aggijinse Morlou 
sprridendo , se voi trovaste la possihiliia dj 
agevolargliene i modi. )i ♦ • , 

« Ei fatto disse Jenny con fermezza , 
non sarebbe stala la prirna volta che mi 
fossi adoperala a vanlagggio d’ un prigio-? 
tiiero infelice. » 

« Lo so , Jenny , nè perdonerei a me 
medesimo se ciò potessi dimenticare. — ? r 
Ma ecco /[luddy che arriva provveduto di 
refìciameutj. Ristoralev'i prendendo alcun 
poco di cibo^ e quanto alla vostra cotnr . 
missione verso lord Evandale , me ne ìUt 
carico io. » • .. 

a Povete sapere , sig, Epricp , disse iq 
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arrivanrlo Cu(]^ly , che quésta màr erba , 

questa Jeuny Deniùioa , si studiava a lìiir 
suo Toiiì llaiul , posto ,di fazione utla. 
porta di lord Evandale, per ottenerne di 
vedere «presto prigioniero e parlargli ; ma 
non s’ era accorta eh’ io le slavi afle culr 
'bagna. » 

« E voi mi faceste una famosa paura 
allorché m’arrestaste » soggiunse Jenny, 
che presentò il suo antico ainanle c{’ on 
bull'etto sopra on orecchio. Avete ragióne 
che ci conosciamo da lungo tempo , catti- 
va semenza !... » 

Lasceremo ora che Jenny prenda qual- 
che.ristoro, di cui per vero dire abbiso- 
gnava , e lasceremo paiimeriie che ranna-' 
di la pace col suo antico I amante per 
farci a seguire Eniico , che avvolto, in 
un mantello , sotto del quale leuea nasco- 
ste la sciabola e due pistole , s’ avviò al 
luogo assegnato per carcere a lord Evan- 
dalct . . ' 

« V’ è qualche novità 1 j* chiese Mor- . 
tori , appena giunto , alle sentinelle. 

«.Nessuna novità straordinaria rispose 
una di queste 5 se riou fosse quella .della 
giovane ane.slata da Cuddy , ovvero di 
due messaggieri inviali da Burley io cet ea 
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,ìi\eulea.-,>mle e di Macbriai-' , i, q,u«li 
Stanno ora balietido la campagna per lar 

V Sara non ne dubito ( drsse 
ostenlando la massima md»flerenza ) per ^ 
soilecflarli a condursi al suo canapo. )> ^ 

(f Gli è quanto a me pure si e iallo 
credere «'aggiunse la sentinella che ayea 

discorso coi' ridetti messi. 

*'i (c Va oUiuiameote ! penso. M orlon fra 
s'e medesimo. Colui vuole assicurarsi una 

’ maggiorila nel consiglio per far approvare 

tute gli aU‘ di scelleratezza e di ciudelu 
che gii tornerà a grado commettere. i 
vada!^ Couvienè afircllare tutte le cose , 

^IVoecasioìie c perduUi. » . ■, -i?,,..,' 

■'Eulvando nella stanza,'' ove lord i^vat- 
■ ìale era 'Slata michiuso , Ip trovo caiico 
li catene e nell’ alto cUe , accorgendosi 
dell’ arrivo di .lualcheduno , si 
•pagliericcio , solo letto assegna logli. Il p - 
Soniero presentò agli occhi d. Morton 1 - 
. .neamenti tanto sformali c y«r 1“ 
di sangue cagionata dalle terne c per la 
fame e per le veglie soUerte , che se non 
avesse saputo di doverlo vedere - m quel i 
luogo , 'a, stento avrebbe ravvisato m essO 
quel gioviae ùfiziale , piéa di salute e vi- 
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gore e segnalatosi „per tanti ?itti di prò- 
llez'ia nella giornata di Loudon-Hill. Alla 
luce della tetra lampada che gli schiariva 
la 3lan/a , lavandaie riconobbe Mortoli , e 
d’ un tale riconoscimento manifesiò qual- 
che sorpresa. 

{( S^iacemi grandemente, o milord, di 
vedervi in tale slato » gli disse Enrico. 

« M’ hanno assicurato , rispose il pri- 
'gioniere , che vi dilettate dj poesia; Se 
ciò è vi ricorderete di questi versi- 

* * • 

Che ferree' porte e raddoppiato muro , ^ 

Chi non penetra ti sol , crescano aifaiiao * 
A prigionicr , die del sentirsi puro 
Si ripari ull’ usbergo , è folle inganno. 
Rombi pur nembo reo contr’ esse insorto; 
TroVa nel career suo quiete e porlo. 

^ * ' • 

Ma quand’ ^uche piu insopportabile' nii 
• sembrasse la \nia prigionia , è un mal 
breve , poiché domani mattina .n^e sarò 
'liberato. » ; ' 

V Colla morte?!) sciamò Enrico. . 

« Non V* ha dubbio. Non vedo allfa 
speranza. Il vostro collega Burley ine ne’ 
ha.gi4 fatto avvertire ; e poiché à quest' 
ora ha lordate le mani nel sangue di molti 
Ira’ miei^ soldati , i quali poteano almeno 
J Pur.di Scoz.t.lJ* Il 
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{^perai:e una-salvagiKardla ntìUff propiia oscu- 
l ilà, , 'io , ./privo anche di tpieslo diritto • 
.'dia sua clo;u;.’nza , npn d.'^bljo presumere 
che esili pejisi a sr.lvm'e i mlòi giorni. » 

« Mìi il óia^giciHi Dellcnden può ben 
l'tìiìdei'e il càs'tello. à line di salvarvi ia 
vjfta. )) V- , . ' . 

« Egli non farà nulla di ciò sintanto-' 
elio a difesa, della piazza gli rimanga iin 
sol i/qnio , e sintantoché a quest’ nomo ‘ 
polr'a da’e il sol nudrimento che bastila 
rv>h d.'rscidi1o inorile di fame. Gonosqp a 
tal projipsilp la sua fenpe’/.za , fennpzza 
degna d’ un vero soldato ^esarci srónteulo 
se per m.ig riguardo cambiàsse stile. » > ‘ 

nforlon si allretiò .allora' a partecipargli- ' 
le notìzie* sapute poC’ anzi da Jenny | no- 
tizie che appena loid Evandale polea ere-’- • 

(c ben io sapeva y diss’ egy , che levet- 
tdvagHe toccavano -il loro termine; ma 
clie'ì’ idea di negoziare una, -ritirata , di 
consegnare il castello e gli abitanti del cà- ‘ 
stelfó al nemico , potesse capir sol tanfo • 
nella iriente -de’ miei spldati , queslo/"é ciò 
che non avrei potuto creder , già ^m.ai — ‘ 

Ma che mi resta a fare ? Coijie^ posso . io 
and_ar coupé aitale ave^tlufaT? *» 


' ' ^ ^ 

« Ascollatemi ^ o milord., Io penso ch^ 

v’ assumerete senza' ri pAigiianzà V iiicarito 
di farvi apportatore del- ramo d’ ulivo fra 
il nostro augusto padrone , sua’ maestà 
Cariò II, e «jUésta- porzione di suoi sal- 
dili , che Ila posti iu>armi la necessita , 
non la voglia di ribellarsi. 

(( Voi • reudftie .giusiizia al sentimenti 
dar quali sono cornpreso. Ma a- che mira 
il vostro disCoi;^o ? » . / 

« Permettetémi continuarlo , o milord. 
Io ordino suir isia'tite die siale messo in 
libertà e ricoudollo} al castello a patto 
della contemp.o rauca cessione del castello 
medesitiio. Aderendo a (ale partito voi 
non cedete, òhe alla sola, necessisà. Come 
potreste più a lungo (fifendere nn forte, 
«fornito , di viveri , e .comandando -un p.re- 
.sidip che ha scosso il freno ,della subor-, 
dinazione? V’avrete un salvocondoUo per 
voi e per tulli coloro che yorrjaiÌQO , se4 
guirvl o ad 5 dirabm’go o à qiiel 
ove' si troverà presententente il duca ‘ di 
Monrnouth. Chi ricupera, accempagnàrvi 
non dovrà incolpare che se uiedesimp, 
della sorte cui s’ avventùra. Una'Sola co- 
sa io chiedo da voi. La wstra promessa 
di presentare al duca qjuest’ umile scritto. 
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ove si contengono le giuste nòstre rimo- 
stranze , e se le inchieste falle con essp * ■ 
vengòno secondate , fo mallevedoi e il raió 
capo che quasi tutti i sollevati meiteraa 
basso le armi. » 

« Sig. Mortori ( rispose lord Evandale ' 
dopo avere letto con attenzióne lo scritto 
chó r altro gli porse) non vedo', ve Io 
corifesso, quali valevoli obbiezioni si po- 
tessero movere contro tali domande. Di 
più: le penso conformi ai seniimenti par- 
ticolari del duca di Monmouth ; ma deb- 
bo ciò nonostante parlarvi con franchéz- 
za , e dirvi, com’ io non creda assoluta- 
mente che le stesse domande verranno e- 
saudite , se a mano armala voi le por-, 
gete. » . , 

,« Milord , il dimettere prima le armi ' \ 
sarebbe un confessare die avemmo torto 
in brandirle 5 e simil torto noi, coufessere- / 
mo giammai, m ' \ . 

Ebbene ! riprese a dire lord Evandale 
io prevedo che sarà questo Io scoglio con- 
tra cui la iiegoziazione si romperà. Ma • 
dall’ avervi spiegato il mio parere non de- 
riva ch’io non sia. propenso a presentare ^ - 
le vostre istanze, e ad operare tutti i miei 
^orzi per condurre ad una conciliazione 
le cose. » ^ , 
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« Mi basta , milord. Voi accettate 
dunque il salvocondotto ? » 

« S'i ; e non mi difi'ondo maggior- 
mciitp sulla mia gratitudine per esservi una 
secohda volta de'l3Ìlor ddla vita, non cre^ 
diate questa gratitudine men viva e ope- 
rosa nell’animo di Evandale. » . 

« Voi non dimenticherète , spero , ohe 
il castello debbe arrendersi sull’ istante. » 
« Ne vedo là necessità. Il maggiore non 
lia modi per ridurre ad obbedienza gli 
ammutinati, e fremo in pensando a quanto 
potrebbe accadere di quel ris[)ettabiie vec- 
chio , della sorella sua , della nipote , se 
cadessero fra le mani di Burlej’ , di quel 
mostro sol sitibondo di sangue. » 

« Voi siete adunque libero, gli disle 
Mopton ; accigneievi a montare a cavallo. 
Vi farò munire d’una scorta per attra- 
VjCrsare le nostre porte e giugnere sicuro 
lino a quelle di Tillietudleni. » 

Lasciato iodi lord Evandale sorpreso ad 
un tempo e lieto d’ una così inopinata 
liberazione’, si alì'reltò Morton a mettere 
in armi e a cavallo alcuni di coloro cui 
meglio poteva fidarsi. Jenny riconciliata 
aflaito col suo Cuddy salìin^yroppa dietro 
di lui. Lo scalpitar, de’ cavalli si fè tosto 
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' irdiie sono le fincsli'c •♦eli loì d Evaudalc. 
J)ue uomini à lui sconoscimi comparvero'^ 
nel suo appavlaineut .0 , e discioUiue i cep- 
pi , lo accouipaj^uaroiio inori del caicere^ 
indi sàlito che fu a cavallo , lo posero al 
centro del S(juadrone messo a scorlailo , c 
hi' pre5a di gran galoppo la via del ca- 
stello, t 

Erano vicini a questa meta, che l’au- 
l’ora iucomiucia Va già a splendere ,' e i 
primi diurni raggi ^ehiarivano la cima del- 
1’ antica torre. Éa scorta si fermò a qualche 
distanza per non avventurarsi al trarre delle 
batterie , e soli lord Evandale e Jenny 
seguendolo, si inoltrarono. Erano* già pt’os- 
ilmissimi allor quando udirono nel cortile 
nn tumulto che mal s accordava colla 
tranquillità solita a dominare in questa 
prima oi-a rnatluliiia. Chi gridava ,. chi 
Ixeslemmiava ] si udirono due colpi di pi- 
stola ^ in somma tulle le circostanze an- 
nunzi.ivano cTi'e gli ammutinàti stessero ia 
.alto d’ eseguire il loro divisamenio. 

Loi’d Evandale si nominò tosto giunto 
al pMtcHo, cui iacea per buona sorte la 
guardia liollida3^ Coicst' uomo , non di- 
mentico de’ pietosi ufìzii usatigli dalle per- 
sone del ctlslello in luUU quel lUese che 
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sola Itlea (iella ifauia orditasi dai suoi co 
/IcffUiv^R^à ^a^ipiamo conte egli 
erosi gli a ri do a' Jenny di:, fi» re ogni 
per reudciHie /inleso ’irf'ilord’, le agevclo i 
5iu,di‘ d’ u^.ire di. quella q)iazza. Nbn eLve 

appeoa Midila ila ' vrìce del captano. V s ai- 

Iretlo ad inUcdurlo, e lord^'^vaodale 
: parve agli "ccccbi 'degli al lo ni li suoi sol- 
dati, coni’ uomo caduto allor daifé nuvole.^ 

I sediziosi' aveauo risolute impadronirsi 
del .castello in quella stessa niatliua per 
’*venw nè indi a iiegovriar co^ llnrlóy- Cocitóre 
si eraijo schierati da ' una ‘bancTa del cor- 
tile iutauhnehè dall’ altra il maggiore , 
Il.'U'rison,Gudyil -e il i^TnanoOield^j.gH abi- 
tagli di Tillietudlera si appai^écchieyaj^o.’a 
far letistenza. * .. ^ 

■ ■ L’arrivo di lord Evandale càtnLlò alTàllp 
colesla scena. Ei corse in dq'Ulnra ai*'|\io-, 
prii soldati', e. alìeiratb pel coUariiib ^el 
giustacuore Inglis , e tampogiràii^lò|li“ la 
'saia perfidia , ordinò a due •còmpagfif di 
costui Io arrestassero e'il nieltesseiq di wp- 
pi-.j farcendo liilcnden^con asseveranza Conio 
flou’ rimanesse loro ^e* ur^i sola po,ssil>i- 
liia di perdono fondarsi quesp s^lV (d>- 
Ivedienza là pnt istantanea. Di latto ob-* 
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ìbediroiioi Domandò indi meliesser «lu Tar- 
mi. Titubarono un istante » ma la con- 
suetudine della disciplina,^ e mollo piu la 
credenza che la liberazione di lord Evaii- 
dale fosse opera d’ un sopraggiurito rin- 
forzo di Reali , li le’ sottomessi ancora a 
questo comando , per essi sgradevolissimo. 

(( Prendete quest’ armi, disse lord Evan- 
dale a Gudjil j mal si convengono ad uor 
mini che non conoscono meglio di cosi lo 
scopo a- cui le impugnarono. — ^ Voi ri- 
pigliale le vostre, Holliday ^ ve ne- la 
' degno la condotta che avete serbala \ pe 
renderò inteso il colonnello, e potete spe- 
rare il, grado di sergente- in luogo di' In- 
glis che. riceverà il .castigo dovuto alle 
, azioni disonorevoli. — Intanto , signori 
miei (in questa si volsè agli amn*ulinali ) 
partite subitamente , e profittale delle tré ^ 
©re di tregua che ne rimangQno per av- 
viarvi a Edimburgo. Aspettatemi a Muir. 
Mi astengo dal raccomandarvi di non . 
.commettere disordini lungo la strada , 
perchè siete disarmati , e il vostro inte- 
resse medesimo questa volta mi e malleva- 
dore della vosU’a buona condotta. « 

Privi d’ armi e pieni di confusione quei 
sold^CU abbandonarono silenziosamente; il ca- 


stello , prendendo la strada del luogo di 
unione indicato loro dal lord , e tanto più 
s’ allieltarono per arrivarvi , che tenaeano 
ad ogni passo incontrarsi in qualche ban- , 
da di sollevati o di contadini , non cer- ’ 
lamente inclinati a perdonar loro ì catti- 
vi trattamenti che per piu riprese ne a- 
,vean ricevuti. 

Le predette cose si operarono in un' 
istante , indi lord Evandale avyicinpssi 
al maggiore , al quale . tutto ciò parca 
un Sógno. 

,« Ebbene , mio caro maggiore ! è dVo» 
po rendere il castello. » ' , 

« Che mi dite ora o milord? Io avea, 
'speralo in veggendbvi che ne aveste con- 
dotto rinforzi e vettovaglie. » \ 

(( Non un uomo, non un tozzo di 
pane ! » • 

« Non quindi è minore il mio contento 
di rivedervi. Ieri,allor quando. seppi che 
quegli sciagurati masnadieri vi volean 
morto questa mattina , deliberai prendere 
con me tutti, non eccettuandone un sólo, 
gli uonpiui della *guernigiòne , operare una 
sortita aU’alba del giorno , e liberarvi o 
morire in vostra compagnia , ma nel mo- 
mento di fnandar ad effetto un tale diso • 
giio , quello sgraziato d' Ingiù* ha avuta 
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r aj dirè di^annunziarriiK, che nessuno sa- 
rebbe uscito filor del caslello , che ej^lx 
per adesso ne era il solo eomandanle. — 
ili sònima che dobbiàna fare? » ' 

« Non mi resia nè anco l’ arbitrio della 
scelta.’, o maggioi’e j Son oiMgiotijei’o, Ja- ^ 
' «dato lib.ei’o ‘sulla mia paróla, ed lib-pro- 
'njiessp dL ira^leiàrmi a Edimburgo. Fa di . 
hieslieri chè vói collf yosirersignore pren- 
diate la medesima strada. Mertè d.’ u» ’st- 
Hihico di rostra cònosoon 7 .a,..del s'ig- Mor- • 
,lon, ho un sjjlvacoudotto, abbia m cavalli. 
NoUr.y’ è uu istautè dji, perdere. — "iVàl 
non potete .assumervi la'difeSa di . questo 
caslello còn selle o otto uomini 'solamen- 
te , é sfornito aft’atlh di viveri, A veJq già 
■ soddisfatte ’tulte le leggi dell’ onore e della ‘ 
lealtà, e pre$larto irt ólt^e un. servigio il 
più importante al. governo' col tener .qui , 

' 4n Ifatfcende liuà parte considerabile diri-.* 
belli , il voler oberare di piìT sarebbe un 
atto .di di'spÈrrazrone 9 di temerità , ’da^ 

' cui non pótiebbè risultare ver.un vaùtag- 
gio, Raggiagniamo r 'es^rcilb inglese, che 
bì aduna a Edimburgo, nè larderà a prea- 
dei’^. la volta di Hamilton. Lasciamo ché 

5 Or un • istante i libellr s’ impadrom^caou • 
ì Xdlietudieiàs,» ' ; 
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Se tale e la vòstra opinione, o miìòrc% 

rispose inelltndo un sospirò piol’oncl'isgimo 
il veterano, sotlonietievò òd essa là irlia. 
Vi conosco incapace di dare un corisiglio 
die non s’accordi coll’ onore. — Cudjil 
portate ([uesta infli.nsla nplìzià a mia so- 
rella, e à lòia inpole , e ciascùiio >i appre- 
sti subito alla paricrua. — Ma se credessi, 
onniJord, die potesse tornare utile alla 
causa del re il mantenermi pili luijgo tem- 
po Ira queste veccliiè muraglie , non n'e n- 
sciréi potete esserne cerCo , sintantocliè una 
stilla di saiiiiue rimanesse nelle mie vene . m 
L e signore aveano giò saputo da Jenny 
è la ribellione de’ dragoni e l’insjx:rato ri- 
torno dj lord Evandale, In tale stato di cose 
non vi volle mollò per farle risolvere a'd 
abbandonare il castello. Gii appaiecclii delia^ 
partenza vennero atì’reMameute conchiu- 
si ; ciasc.'ino montò a cavallo ed anche la 
vecchia inilady , alla canale da circa vent’ 
anni in poi non aecadea di abboodonare 
che per diporto il proprio castello. Non 
isplendeva 'ancora il giorno assai chiaro drf 
potere scernere petfeliameiiie gli ohhietli 
ali’ intorno quando la. cavalcala si pose iu 
cammino verso il nort della Sco/aa. » ' 

Lofd Evandale trovò tosltunente la scorta 
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% lo àvea laccobipagnalo' nella, notte . pre- 
fie<lènte . e ché stava aspeUawdonè la par-r.i' 

’ tepza. ^na porzione % * 

.la formavano^, gli • disse d’aver ^ordine di, 

> seguirlo insirio a che fosse al di la delle 
linee del canip^^ de’ Puritani. ^ e ciò pei 
iar rispettare il salvacondotto del' quale 
andava niuiiito. Immantinente, i sollevati 
entrarono' nel castello ^ talché i pi^iny 

• di sole>viderp';sVentólate lo stendardo .pre- 

' ‘ébiteriano in sulla .torre di. TUjictadlem»^ 

'■ ■ V' ‘ 
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'^•«'Ah ! di ^nirniéo accrdr sòh mille colpi • ^ 

,« Tremeudi men ,d’^una raihpcjgna solà 
' ”« Che mi volgan ai l^i lo sguardo ò il la1l)bro! «i 
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ìà cavalcata uscita fuor 'ddle -mura • di 
tTìUietudlém s^vea gik' oltrepassata ruiÙQaa 
parte d'accampamento dell' esercito dei 
sollevati e trovavasi sulla strada di Edim- 
burgo. potrebbe credersi ,/G]^a,'durant& il 
cammino lord Eyaodalè si foss^ tenuto 
costaiitem^tè vicino< a miss Editta \ \'pur 
fu altrimenti la co^a.. Dopo ì primi saluti, 
e dopo àverjie prestato aiuto peif ,iUpntare 
a cavallo , andò ad unirsi al maggiore 
Jlellenden , for-mando seco. , lui il tetro- 
, guardo di (piella picciola brigata. Un ca- 
valiere, comandante a quanto appariva 
della ‘scorta presbiteriana, aviolioiaam- 
, pio mantellp,che ne ^ ascondeva adatto la 
parte i^erìore del volto , e coperta la su- 
• peri ore da iin ‘ cappello di larghissime ali 
^rmonUto da graùde pei^ccJiio , ^ >cra 
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fn/sulle prime posto a fiiinco di miss Bel- ì 
lenden , nè se ne dipani pel Iratio di 
due miglia , senza però mai volgerle . ua 

soli/ accento» . r- 

A poca distanza dall’ ultimo corpo cu 
guardia de’ Presbileriaai trovavasi sulla 
inaila un villaggio , ove i sirvi di lodjr 
llellenden procuiaiono reficiarnenti , elei 
quali tutta cpiella brigata sentiva grande 
bisogno ^ e poiché non fu*igiudicata pni- 
dénte, cosa il fermarsi in un luogo abitato, 
COSI vicino al campo nemico, si- delibero 
far pausa ad un boschetto che si'scoigea . 

in vicinanza. ’ J •■ni 

Allora lo straniero voltosi a miss .bel- . 
lenden ?n tremebondo e sopplichevole. tuono 
e studioso di alterare la propria voce i 
« 'Miss belleuden , diss’egli non può raau- 
care d’ airiici ovunque ella sia coDosciuia, • 
•e iiemmen fra 'quelli , che dóvetteso stor-^ 
tunataniente attenersi alla^parte da lei ri- 
provata. Evvi còsa che cpesli tali pos- 
sono operare per darle prova ''del Imo 
rispetto : del loro vivissimo cordoglio in 

yederla soiirire ?» ^ ^ • * 

11 suono d’una tal voce fu immanti- 
nente ravvisato dal cuore di Editta^ . 
\ina iuvolouiaria coumioziotte cotnprese '* 


I 
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SUOI sensi ; -pur giunse a signoregginihi , 
uè ^o*elido lare accorto olii lavellavà 
di essere slato riconosciuto : Dite ad 

essi, nfeppse , di ''rispettare le leggi, di 
l'isparmiaré il sangue Innocente , di rien- 
trai nel dovere , e che io pei'douo ijuanto 
ho., soHerfo , quanto mi loxlcherh anoor 
da sollV-ire. » ^ - t: 

Credete voi dunque cosa ‘imporsi hile, 
clie'si trovino nelle nostre file uoininrisifi- , 
cerameute aflèzionàii al bene della- -loro 
' , uomini mossi ad operare dalssolo 

.pohVjncimento di adempire i 'doveri im-* 
posti ad ogni buon cidadino ? . ^ ^ 

Fui accosfiitnatà a franchi modi sin 
dai primi anni , ne vi mayconderò quindi ' 
1 miei seqiimenti. — , À Dia spella il 'glur- 
dieare 1 mteriio de’ cuori. .Gli* uomini- non 
possono àpprezzaie le intenzioui degli. uò- 
mini con altro scandaglio che quèÙo delle- 
loro azioni. La ribellione contra la legit-.: • 
lima -aiitbrita, !’ oppiessiouéj sia purahclie 
d’ una sola faniigda che , al pari della* ^ 
miai, non avea impugnate le armi se non 
Beiper^ifeiideie, le sue p^oprieiìc , sono alti 
obbrobriosi per tutti quelli che vi prèsero 
parte >, ad onta ancora di speciosi colori 
'onde pfociirino ammantare la loro eòa- 
4oiu.» V* - ■ • . . . 
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<{ Gli o'rrc^i^delJji guerra ci^vile ìe ica- 
larniia che veiigoiio in conseguenza 
, debbono agè^avaré la coscienza* di chi y 
*falldsi persecutore provocò la disperaaione 
s de’suoi coucilladiui e li . costrinse ad impu- • 

’ gnar Tarmi pier difendere quella Iibei;tà » 
«ivite e religiosa , di cu^ Je leggi^per al» ' 
tra parte ;gli assicuravano. » ' ■ ’ 

« Ciò è giudicare , no» provare 1 ’ as-* 
jsunto. ^ , 

1 / 'à M’accorgo, sospirando disse quello 
sjlraniero , eh’ egli è inutile, al cospetto 
. ; 1 di miss, Béllenden il perorare una causa ! 
anticipatamente da lei condannala e con- 
dannata forse perchè gl’indi viti ni che 
<• fendono questa causa le sono odievoli quan- 
to i sentimenti che essi professano.. » 

« Vi spiegai liberamente il mio avviso . 
intorno alle loro massime ; quanto ad essi' 

. i personalmente , io non li conosco . . . 

• salvo forse un’ecoezione .... p ^ 

; . « E sarebbe qoesta eccezione- che avesse, 

regolato il vostro modo di pensare su tutti 
li altri.? / ' 

» Al contrarlo. Egli è . i o uhneno / 
credei che fosse . . , certameqie- era for- 


•* nito d’ingegno , d’animo ben fatto. ,E 
poss’io non.détcsfare una ribellione , dèlia 
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quale è colpa .soltanto , se un nomo nato 
, per essere l’ornamento , la difesa , il vanto 
della sua patria , si trova oggidì il col- 
lega d’ ignoranti fanatici e df ipocriti se- 
diziosi j il fra tei d’armi de’ banditi e de- 
gli assassjni ? -r- Se mai trovaste nel vo- 
stro < campo un tal uomo che si rassomi- 
gli a questo ritratto , narrategli che il di- 
' sonore sparso. ^a lui medesimo sul proprio 
^ome ,■ il sagrilizio eh’ egli ha latto e di 
' sperabile e di lama^ costarono piu lagrime 
_ ad Editla Belleudeu di quante ella pe ha 
' versate sulle sciagure della propria fami- 
glia. . Ella sopportò , ditegli ^la fame , 
òud ai*a ha scarne le guancé , coh mag- 
^ gior coraggio che non le. ferite portate al 
Silo cuore dal contegno dell’ uomo , or 
■ divenuto argomento di questi discorsi. » 
<iéttc>. uno sguardo sopra di lui sul fì- 
nirq di tali acceuti ^ e mentre il rossore 
,che tignevaie il viso additava da qual 
^ fiamma jlnterua fosSe animata nel promm- 
ziarli,'le spartite sue carni provavano co- 
irne i lamentati patimenti fossero veri. Lo 
straniero si portò una maua al fronte con 
forza e con tal gesto che di disperazione 
sapea ,, indi ricalcò più forte il cappello, 
quasi per meglio ascoudersi agli sguai di 


« » 


d’ , elle di./jHefttn m)vella'‘'agila?!rio- 
• ue si atM'orse, , Ile gtie i>c sep{x- mol t;r;Vdo. 

rt Nt)n(Mmei)o , agAjuirse aiicoF lealiiulén- 
' 'tlo , se , . . la persona delia* quale vi par- 
lo • V , si, dedusse troppa tra fitta daH’o- 
jfinìotie *, il Vedo , sevei« di . . . d’nn’an- 
" 4 ica ajiiica , ditele òhe-un peirti.menro' siti- • 
"cero è Vpiasi 'innocenza 5 die qualunque 
sia stata la sua Caduta , può tutla\n’n iial- 
• Zàr.sene ; che' forsi^-sta in stia ii/ano il ri- 
parare, 1. mali dalla sua nianO operali. » 

V'- (t‘ K iij qual motlo.^ w lo slrauiero sos- 

- . "giunse. ^ '' i ' • 

' - tf Coir‘imf)iegare limi i suoi sforai allo 
^ scopò di rendge la jtace a questo infelice 
pa.’^ée p col detestare il suo liadiménlo ^ 
coll’ indurre i ribelli traviiqi a dimetK.*re 
r anni e ad implorare /lu'^cjeinenza d’nn 
sovrano ofl'eso ina genciwo ^’ in somma col- 
. r abbandonare le j^ai ii loro , se nòti ar- 
vriva a tal mela^. » ‘ * 

« Miss Bellenden , rispose MoVfQn sol- 
legando il capo e'^dsfaódo il mai/tel'o 
^ ^«be ne co pria la persona ■, chi ha ,pei-ila- 
In il grado ón(‘*ief!ea nella vosti;a opinio- 
iie , quel grado del (■ naie andò sì glono- 
8o , s^t'ha almeno basla-rìtc oi;goglio per [ 
perorare- la propria causa' èume ito , 

■ . •’ 1 I 
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cólj>c\^ole. Se tale si conoscesse , e riJoUo 
’* a non pofer più sperare di movere ncli’u- 
. iiiino voslro la compassione deirainicizia, 
saprebbe opporre il silenzio ai rinipioveri. 
I\Ia gli rimane da citare in sua difesa la 
testimonianza .onorevole di 'Ord Evandivle. 
Itigli potrà dirvi 5 se anche prima, di (jue- 
sto colloquio ^ ogni naio volo , ogni mio 
sforzo , sieno stati unica nfente intesi -ad ot- 
tenere tali condizioni di , pace f[uali dee 
desidovàrlé il più leale fra i sudditi Si 
Sua Maestà. J)' ‘ 

Pene le quali cose salutò d^gnitosanien- 
.te miss Bellenden , alla quale, giunse per 
vero dire inaspettato il calore che ei pos^ ’ 
• nel modo di giuslìlìcarsi. Essa gli restimi 
il saluto solamente a cenni e ih aria -di 
. pei*'soua alquanto confusa* Enrico allora- 
girò Jb br iglie del palafretro, e raggiunse' 

, i suoi che precedeano di pochi passi il 
maggiore e lord Evandale. 

- « Enrico Morlon ! , sciamò il maggiore 

■ .in veggendolo. 

ff Egli stesso, questi ris[(o=e ; egli , En- 
rico IMorlotr , incoirsolabtie di vedere gru- 
‘ dicala sinislrameirle la [iiopria condotta e 
dal maggior e* Bel Icnden e dagli altri di 
questa- ìàmigUa. Ei fida a lord Evandale, 

. ■ ... C 
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sforzandosi a- tirare il fiato in guisa che ' 
ne nascesse xin sospiro ; pensale qualche 
volta al povero Ciiddy. — Un huoii fi-, 
gliuolo . . . che vi ama di cuore !.. ’ 

Ci penserete, a quando a quando, Jenny? » 

« Senza dubbio. — Tutte le volte che 
mangerò la minestra » rispose la maliziosa 
ancella , incapace di rispairniare una ris- 
posta veduta a tainpo , e di non accomi- 
pagnàrla con quel suo maligno sorriso., 
Cuddy si vehdicò in quella guisa, come 
gli amanti di villaggio sogliono vendicarsi, 
e come se lo aspettava forse Jenny. Le 
irapresse u'u bacio ben incalcato su cias- ’ 
cuna delle due' guance. I^oi facendo ga- 
loppare il cavallo , raggiunse testo' il pa- * 
drooe. 

« Che razza di Itaci ! ( sciamò Jenny 
aggiustando il cappello che T inapelo di - 
ijuesli baci avea posto in disordine.^ — I 
taci d’ Hóllklày /fiori hamio la niér'a '' di*^' ' 
forza. —7 Sono da Vioi milady , ; sonò' da 
voi. Oh mio Dio ! la vecchia signora, ci 
avrebbe elld veduti ?» . ’ 

Jenny , le, chiese lady Margherita , •' 
—quel giovine capò della banda or partila; ' 
non sarebbe già quell’ islesao che fu ca- 
pitano del PiippagaUo , e che era stato* ' 
condono prigioniere nel iiii.o castello ? ». 
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Tutta Tieia Jenny che ta^e incìiTesta non • 
la rigua'Oasse indiv'dualme^te , h^'ò prima- 
la giovane pinlrona per vene»- se le oc- ' ' 
chiare di lei L; dettassero la risposta j ma 
non ne ritraendo alcuna norma sicura , 
seguì i* istinto delle cameriere e architettò 
una "menzogna* . . 

‘ « Non credo che sia /jtiel desso, o mi- 

lady ( cispose con tuono di franchezza co- 
stei ) , perchè il vincitore del Pajjpa^al- 
io era uomo di jriccola statura , e d’uua 
carnagione olivastra. » • « > 

« Gonvien dunque dire che foste cieca, . 
o Jenny ! soggiunse il maggiorò. Enrica 
' Morton ha bella statura, carne bianchis- 
sime , ed è quel medesimo che ora si e 
diviso da noi. » ' 

« Sai a cosi ( senza scompigliarsi Tàstutìt 
rispose. ) Ho altro che fare sènza per- 
dermi ad esaminare le fattezze dei glovàuh» 

(( Qual ventura è la nostra-, sclanàò 
lady Margherita , di essei^ci., final mente’ 
spacchiti dh questo fanatico forsennato ! » 

«V Siete in errore , o milady , prese a 
dire lord Evandale 5 niuno può nominare 
con tal predicalo uri tal uomo, e noi mena ' 
di chicchesia. S’io vivo ancora ; se voi-J 
siete Kbere e sicure , se non siete cadute ' 
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in pqlere,d’un .tale^ .che può ben. dirsi e* 
fanatico e sanguinario y.ne 'dobbiamo ogni . 
gratitu(liuc _al solo sig. Mortbn e.aiprin- 
cipii d’ umanità aiderrté' e operosa che lo/ ' 
condncouo 

Ili di fece il racconto degli avvenimenti 
già nbtj ài lettore v' dilìonfbendosi priuci- 
pal niente §ulla generosità di Morion , alla 
quale pro'tesiò dovere la propri^ salvezza, 
e additando ivpericoli e soprattutto il ri- 
senlimeiUo d’uno scellerato siccome 13ur- 
ley , che^à tal uopp-lo stesso Morton vohe 
al^dntMe^ ' ■ ■ ; 

.«‘Io mi riguarderei , conchìu^ ; qual . 
cólpe^^ole della piagnerà» fra '.le ihgraiitu- 
dini se, non rendessi , insiunch’ io^j^ vìv^* v ; 
la giustizia debita alle qùaljtà.<, di* un tal 
uorno'da dii m’,ebbi per due volte salva 
la vita, )) . , • , p.'- -K ». 

. « Nulla amerei meglio , ripigliò il mag-- ' 
giore-, che poter rid.onare la mia stima ad 
Enrico/ Morion , e contesso esser degna' 
d’encomii la .condotta che .egli- hà tenuto 
per riguardo vostro e di noi ; pur sento 
impossibile il .perdonargli, la colpa d’essersi 
faty'o il partigiau de’ ribelli. , » - - ^ 

•, « Ma' ponile menlè, rispose lord Evan-r 

dale y ,alla nècessil'a che lo «pinse tra 1^ 



favo file. Dirò di piò ,-che i suoi prm- 
cipii, comulKiue cerlamente divers» da ^ 
cfuei eh’ io professo , presentano non so 
qual cosa di rispettalìile. Lo stesso Ua- 
verhouse , al quale niuno negherà al certo 
un accorgiinenio lutto suo proprio nel co- 
iioscere gli uomini, ha ravvisatele gli ba- 
starono pochi istanti , qualità in Mortoa 
le piu straordinarie. Sfortunatamente^ sba- 
glio poi nel giudicare le massime e i mo- 
tivi che il conducevano, onde lo costrinse, • 
senza volerlo egli stesso e senza che Nor- 
ton ne avesse divisamento , a mettersi ha 
i ribelli. » 

<{ Avete fatto ben presto% o milord , 
ad accorgervi di tante belle qualità di' 
Morlon*. Veramente io che lo conosco fin 
da hmciullo , avrei , prima dì questo 
sgraziato incidente , fatta giustizia al suo 
buon cuore , alfe nozioni letterarie che si 
era procacciate , alla sua amabilità ^ ma 
quanto ad acume, d’ intelletto straordi-» 
narip . . ìf 

« Stava nascosto , 0 Milord , e vi vo- 
leva una circostanza . appunto straordina- 
ria per costrignerlo a palesarsi. Se me 
sono pccorto io , gli c perchè avemmo 
colloquio insiqme sopra mi argomento dei 

' ‘ V 
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più imporlarui, Ei s’ adopera' a Jpsso a spe- 
gnere il luoco della riI)eliione , e i palli 
di’ egli propone e ch’io ho (olio assumo 
di pieseiilare al duca di Monuioulh sono 
SI ragionevoli da rendermi gradevole tale , 
incarico , e da merilare eh’ io li Tacco- 
mandi fin guanto' potrà la mia' voce larsi 
ascoltare. >) 

« E' avete voi qualche[spdi'anza di buon 
esito, in una si diillcile impresa'? m lady 
Margherita gli' domandò. ‘ 

K JNe avrei ‘molla., d milady , se> tutti 
i J^resbiteriani lusserò moderali come il 
sig. Mortori lo è ' e se tutti i Sleali iiiii- 
Aasscro nel disinteresse il maggiore liellen- 
den. Ma tale è la deplorabile ostìiiazioue 
delle due parti , che temo si debba nim- 
vaineate ricorrere all’ armi per risolvere 
r acerba; querela. » 

Ognuno s’ imiTiagina con quale sollcci- 
tu.dine miss, .Bel leuden porgesse mente a si 
fatto co!lo([iiio; e doleasi fra se medesima 
d’avere usato di troppa asprezza in fa- 
\;pllaudo ali’ amante. Ma erale poi con- 
forto al' cuore lo. scorgere, come ailcbe 
a giudizio d’ ua emulo generoso il ca- 
rattere di Mortpu fosse nè pili nè meno 
tal quale se lo era essa dipinto. 

I Pur, di Scoz Il iz 
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n napello delle g..en-e oi/rli T le mas- 

K 11 di mia laiiù«lia,- andava 

snne poUamio beasi obUiganai 

u d^^ eouldrùuice di’ egli 

■ '* Hegeo .del luogo occuvuiovL ^ W 

^'’lu'queslo mezzo, Enrico K'“S“P “ 
vù.inàuia di Hamilloa al- campo dei so 
Tee r ove irovò tu.le le cose iu d'S»e- 
r T Ti e a perveimla la sicura nolizm , 
diiie.^1 1 inm'ossalo dai rm- 

(die 1 eseiu ‘ ii,t stava p(?r 

torzi pei’veuul.gli dall ^ 

; .i,tco,lrine«ve le »“<>- .1 I,ouo 

'? T‘"‘Arvliiom“Ta disciplina f 

Sialo , il vai 01 e , c,.,.r,nv-i il eorag- 

•i« -il iifal lauto lutievoiua o 

““t’ ^oUevaii-i al ohe aggiugne-|-a - 

1': circo^anze inloro svm^^^^^^^^^ 

IJ"'"" Ji Mouwoolli avea fouo nascere buo- 
• nrsixeiaiize negli amini_ 

• rptf le’ p"Ue“ che scilo gl. ordini d Jlo 
■ slLo Momuoulh mililarano. 

Eraue luBgotencnle ?«“=>“ ® 

, Tommaso Ualzcll , .«èiyralaiosi m ssia., 
«niradaa aue’giorui luUaVra immusa 
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nella batbai ja , e famoso così per le sim 
cri4|t?lla e il lieve confo in che fenoa lo 
vite degli uomini , come per valore e fe^ 
- ìieltH al suo sovrano: e' in tanto il comando 
della cavalleria stava affidalo Jì Claverhouge, 
'ardente di vendicare la morte del prppiip 
nipote e 1’ onta sofierta nella giornata, df 
Louddu-ilill. ,r 

L’artiglieria reale era / dicesi , la più 
formidabile che st fosse veduta ancor nella 
Scozia ; numerosa , e a tutto pijjiio for- 
nita la cavalleria. In somma la vendeUa 
del -re pavea non essersi mostrala '-lenta 
che per iscoppiare in una guisa più ter- 
ribile e certa. 

Morion sf studiò a Confortare gli animi' 
dei sollevati ,• fondandosi sulla possiljiliia 
che fossero , esagerate sì’' fatte voci, esilila 
forza locale del loro .catnpo 'proietto d.a 
un fiume , che non polca valicarsi se non 
se per lungo ed augustissimo ponip. Rr- 
chiamò alla memoria de’ medesimi' la vit- 
toria riportata sopra Claverhòiise in’ un 
tempo , che men numerose erano le loi o 
schiere , quando, diféllavano. d’armi la 
maggior parte ^ allorché non s’ erano an- 
cor formali alla consuetudine della mi- 
litar disciplina : finalmente s’ adoperò a 


convincerli che non doveanp cercare fuor- 
ché in se nrcìlesimi una sicurezza ra(§fo- 
mai'.dila a Hallo -al loro coraggio, . 

Ma intanlochè Con sìmili ragionamenti 
cercava' ridèslal-e 1’ illangnidiio ardore ne- 
gli animi de' soldaiL , si prevalea presso 
i' ca|>i d.elle njedesinie scòutorianti voci' per*. 
' ftr -conip^'endcre a questi la necessità^ di 
proporre al governo in.odi d’ aggraslamento, 
i cpiali j soggiugiiea Mo^'lpu y poieauo es- 
sere piu fftvdreVol mente ascoltati siutanlo- 
chè q^uellì clip li proponevano si trovaVano^ 
a -capo d* un esercrtP , e numeroso , c che 
polca vantarsi ili non a vere- ancora sbtfevia 
veruna- .rolla. Nè ntaucò di nioslra-f loro v 
come nello stalo di abbattimeuto in.c^ii 
’ ^dule èran- je sdiiere - fosse ^ quasi chi;^ 
Juerica la speranza di guerreggiar con van-*’ 
taggio le fòrne regolari comahdaié' dal duca 
di M.ónmóulh ^ iiè si ristette .dall’ euumo^. 
rare i danni d’- una disfatta , se sveatiira- 
tamenie' si foise avverata ,. dimostrando 
che all'ora la sollevazione ’bep lungi dall’ 
avere partorito vantaggio alla p,atria , di- 
veniva ai Reali nuovo pretesto per raddop- 
pia re;.Ie persecuzioni. 

L’ e\-klcnza de’ quali raj^onamenù^con- 
yiuse- ua ccf lo ‘numero -di que’ comaudailti 
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j quali sentivano essere cosa per essi cgual- 
incnie risdiiosa il congedare le truppe (> 

-il mantenerne il comando *, e questi di 
latto , dopo sapute le proposte ciré lord 
Evandale.si assnmea di irasmetlere. al duca, 

. ad e^se assentirono. Ma aitri vi furono che 
le di\nilgai-bno empie, sacrileghe,,- conlra- 
' rie alla fede presbiteriana 5 ed erano.sfor- 
■* lunatamente coloro , die godevano di inat - 

gior prev'alenza sulla inoltiiiuline , me 
non avevano nulla da perdere , .che col 
- proprio .fanatismo cieco e truce soltanto si 
consigliavano. Spargeauo questi per ogni 
‘ dove die chiuiique parlava di pace- y km 7 . a 
ipelterne quai condizioni la rimozio»e del 

■ re e la supremazia della chiesa presbite- 
riana , mancava di ze/o nel coUiiyare ta - ^ 
'Vigna 4el Signore , non pensava ohe u 

TÌtrarAa.LVaratroleprojn'ieTrhoni^cex- 

cava- uriicanientq prèleslb «id abbandonare’ . 
i liatdli ed occasioni a^radìrlù Per tulle- 
le lilé non s’udivano die dispute e con- 
’troversie a tale proposito ; dai litigi veni- 
• Vasi alle percosse , e la discordiaJmpadro- 

■ niiasi deir esercito mal pfosagiva ^er 
' causa imminente a risolversi. 
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Macbriar fos^ro ancora ai’rivatl. Usecondo 
già Irovavasi al campo, l’altro veniva 
aspeltalo da .un momento all’ altro. Burley 
fece iinrnantinente partire un messo per 
av vei lire Afòrton e Poundlext di ti'asferirsi 
al consiglio^ ma già sappiamo la via che 
Aiorton avea presa, e (|uanto a Poudlexty 
che in assetici del suo giovine, colltjga noft 
avea gran voglia d’ allrontaro ia collera 
del feroce Burley , s’ incamminò al suo 
presbiterio ove rimase ventifjualtro ore 
prima di mettersi jji cammino per Hamilton w 

Sollecito indi Jìurley di chiedere notizie 
del suo prigioniere , non può esprimersi 
assai con parole qual mhbia lo iiWasb aK ' 
lor quando udì come in quella notte fòsse • 
stalo condotto fuori del campo da una. 
scorta , cui Morion medesimo comandava. 

« Oli r uomo scellerato ! esdarfiò voP 
gendosi. a Macbriar. Oh iP irridi tore ! 
Oostm per £ir la sita- corte, al goyeruo ha 
dato liberta ad uri prigioniere , pél ri- 
scatto della crii vita ne avrebbero ceduto' 

questa piazza ^ che ne tiene noiaii da lari- ■ 
to tempo. » 

« E che ? Non è già ih nosfrp potere?. 

Oli è presbiteriano lo stendardo che s.veu- 
tola su quella torre ? ji.- 
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^ « T«tto sfrata^^rrnma , Macbriar ! ' Tulio 
ansi! lo onde si cerca vie piìi d’ infiamma-, 
re il nostro riseiidoiemo. » , , 

Ma fu interrouo dall’ arrivo d’.un di 
«cloro che aveano accompagnato Morlou 
al casteJip^ e veniva ad «cnauziarcli , co- 
me quésio fo^se già sgminbro e gccunata 
da truppe pieshiu-naue. La rpia] novella 
Javorevole , anziché fiochetare Bmdejv , il 
Aurore ne rau(lctp[>iò. 

« Come dumjùe ? ( costui ^ si fece ad e- 
6cl amare). Avrò tralascialo imprese assai 
• gloriose , avrò perduto il" mio tempo 
dHiamzi ad una miserabile bicocca , Pavrò, . 
disastrata per fame e tribolazioni ^ onde 
J)oj^ ali istante di divenire arbitro della 
sorte di «ssa e ilLcoIoror che vi abitava- • 
^ 1 *^’ P^.i'^berbe gioViuastro venisse a spo- 
piarmi di cpaesto onore , e a rapirmi co- 
loro eh -io riguard.'wa' siccome mici pri- 
gimiieci ?. -i\on è. iòrse all’ operaio che il 
salari^ è dovuto ?;j\'on è forse al ... .? » 

« Burley f soggiunse Macbriar , non ti 
riscaldare cotanto contra un fanciullo che 
non e meriievole della tua' collera.. Non è 
egli vero che l5io sceglie a suo' grado i 
proprii.^Stfumeiui f E dti t’ assicura che 
questo fenciulla non sia statò inspirato. 
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dallo stesso, Dio per,TTiettere'piu presto iu 
nostro potere il castello <li Tillfelii(llera? » 

« Taci là , Macbriar ! nè- l’ar torlo a te 
medesimo e al sentto che liaij Non fosti 
primo ad avvertirHU tu stesso, ch’io' dif-f 
iidassi di fjiiesto sepolcro imhiaucato , di 
questa moiiela di ranie'clie do area presa 
per moneta d’oro? E cattivo indizio, nu- 
-che ])er coloro, c(ie spellano al gregge de- 
gli eletti , il non ascoltare gli avvisi di 
juiniblri sj)iri Inali della tua sfera ] pure 
Morioii noli tenne- seinpre cliinso le-orec- 
clpe alle tue voci? Gli è d’uopo somi- 
gliarti o Efraim , per isciogtiersi dai 
vergognosi legami de|l’ umanità. » • 

Complimento clic h)ccò la corda sensiya 
del nostro prèdicalore , , il rpiale in oltre 
ùvea massime cortmnr con Ballbur di Biir- 
ley 1 Laonde eitlrambi si trasferirono to^tn- 
niente al c.lstello. Burley s’impadronì dé’ 
vasellami d’ argento- e di quanto polca tor- 
nar utile al suo esercito ^ poi trasferitosi , 
senza farne motto ad alcuno , nell’ archi- 
vio del castello^ vi s’ interionne per" lungo 
tempo. Nel corso di quella giornata non 
Solamente Keltledrunilc , ma anche lòr<l 
Langforn arrivarono a<|Tlllicludleni-. Que- 
sti capi, congregatisi in allora, inviarono 
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Ufi corriera al pmbitfrio di Mljn-wood fai- 
leciluudo il ministro Poundtext av<?nirto- 
staméute al castello per prendere parte al 
consiglio òhe vi si tenea.' Ma questi ricordan- 
dosi quella rocca andava mmiijta d’ im 
carcere colla porta di ferro, stimò prudeti^ 
partito il non comìnette're la promiar-per- 
sona allo 'sdegno di quei conj^èUi Ac- 
colse bensì con ogni corleswffil loro mes- 
so , si- fece raccontare tutte quelle - 

pàrticoiàrita che ai^leggitori' nostri abbia- 
mo narrate, ml''poi u&l silerfeib della 
notte prese^ via di Hamilton , -ove pa- 
rimente /a'rrécò. la notizia che gli altri ca- 
pi divisavano restituirsi , appena •raunalò 
un còrpo di» Puritani sufficiente a tenere 
in soggezione qui^lla parte di esercito che 
presa avevano in diffidenza. 

,((. Voi vedete , còsi concili use la sua 
narrativa Poundttext , come costoro si'ansi 
per tal via assicurato il favore dell.a' mag- 
.giorilà .nel consigli oq perchè lord Lang^ • 
lèrn% il quale non era nè carne nè pe- 
sce , or si è lascialo sottomettere afiqiito 
da Retilediumle', e ne ha abbandonali. 
Noi siamo dunque circondati da nciirtci v 
]ier ogni ^ dove q da un lato 1’ esercito dei 
lieali , dall’altro una mano d’insenstrti coq- 
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fratelli che sl’chiarlscoiio vcònU’o di noi. ». 

Mortoli lo esortò al coràggio ed alia 
piuieuza , .partecipandogli ad un tempo la 
speranza concetta di o 11 enere condizioni di 
pace ragionevoli colla mediazione di lord la- 
vandaie, é ponendogli innanzi agli occhi la 
lusinghevole prospettiva di poter Ira breve 
tornare a starsene colla sua pipa, colla sua 
birra, col suo Cn/nhio legato in pergamena, 
purché continuasse a cooperare seco lui coli 
limi i suoi sforzi ])ei; giugnere ad una pa- 
cificazione generale. K tanto lece e disse che 
potè persino inspira sgli un po’ più di fer- 
mezza , ed indurlo ad aspettare in quel 
campo 1’ arrivo del suol teiuuli colleghi. 

Aveano costoro radunalo un corpo di 
lor partigiani che slavasi in cento nomini 
di cavalleria e mille cinquecento di fanie- 
1 ;ia , tulli av vezzi a segnalarsi per lo stra- 
vagante fanatismo delle* esagerale lor mas- 
sime 5 e per la coDSUCludiuc di travisare 
ad ogni proposito i passi della Scrittura a 
line di giustificare all’uopo 1’ assassinio o 
quals^ivoglia delitto , e finalmente pel cu- 
po zelo e feroce onde si fteeano ohbedicn- 
tissiini ai comandi anche i più orridi che 
])Olessero ricevere dai non meno sanguiuo- 
Iculi lor couuiuduuli. Tale suuuunau , di 
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iiernipi ànzlcliè di confederati , nd ingros-' 
sur venne il campo. Biirley , , iiè cercò 
de’ due altri colleglli , nè in modo alcuno- 
li le’ consapevoli delle cose da lui divisa- 
le-, e unicamente nella mattina successiva 
ai SUO' arrivo li fece avvertire di trasferirsi 
al consiglio. ‘ ^ 

Mortoti e Pouudlext entrando nella sa- 
la deir assemblea , vi llovaroriò già uniti • 
’i quattro loro éQllegh'i, dai, quali non ri- 
cevettero verun contrassegno di corlesé ac-; 
Cqglieuza , e previdero che iranqillanienie 
non sarebbero andate le cose iu quell’ a- 
dunala. 

(( Per ràulorila di chi ( si fefè a gri- 
dare Macbriar (io udotlo. sempre da ùatu- 
rale inipetnosila ad aprir egli i par] aulen- 
ti ) , per i’ autorità di citi il reprobo lord 
Evandale si c sottratto alla mprle 'clie il 
giudizio di lassù avea pronunziata contro 
di lui ? « i 

S’ affrettò a-iispohderglI'Ponndtext , che 
voléa con ciò olierire al collega Mortoli 
una prova del proprio coraggio', oltreché, 
se 1- aliar non era che di tener fronte a'd , 
nomini vestiti di zitnarra simile alla. sua, 
non si perdea mai di spirito. 

« Per r autori la mia., rispose , e per ; 
quella del sig. Mortoli. » -v 




(( E chi vi ha confin'ito ^ ò fratello j si 
fe’ad inteiTQgarlo allor Kettlédvunjje , olii 
vi- ha conferito il diritto di frapporvi in 
Vna bisógna tanto importante ? » • • ’ 

« Queir* autorità slesssa che conferisce 
a vói il diritto d’ interrogarmi ] non fii' 
lento al rimbalzo- 'Poundlcxt. Se uii solo 
individuo dei nostro consiglio ha poUito 
óondannarlo a morte collo stesso , anzi 
con maggior fondamento , due indivi- 
dui hanno potuto l’ilrattàre una tale' sen- 
tenza. » - " ■ ' ' 

« Alle corte ! alle cótte' ! 'si fe’Tn méz-“ , 
zo'Burley, noi cooosoiatno i vostri fìnij' 
e furóno di mandare quel baco da seta , 
queir indora lo milord, a portare proposte 
di pace al tiranno. » , • 

« Cosi e' (disse Morlon accorgendosi 
<iotue il ^uó compagno incominciasse a va- 
cillare alle occhiate feroci, che lanciavi^ 
sovr’ esso Burlej ) , e che perciò? Dob- . 
biam noi involgere in una guerra eterna 
la nostra contrada per mandare ' a, ter- 
mine divisamenti inutili quanto impossi-, 
bili ? » ’ ’ * 

« Lo- udite ? Bestemmia '> sciamò 
Borley. . . 

« Ko ( Mdrton coir magggior forza e- 
J Pur. dìScoz.t. lì. 

f - 
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sciamò). Bestemmia colui che aspetta dal 
cielo » rtiiracpli , nè si vale di que' modi 
che la Providenaa ha posti nelle mani 
degli uomini, per farli riuscire ne’ lor di- 
segni. Convengo io puve che Io, scopo no- 
stro è di ottenere- il ritorno della pace a 
.condizióni onorevoli e giuste, a condizioni 
tali che assicurino la nostra" liberta civile e V 
religiosa. E per questo dobbiamo farci i 
tiranni dell’ opinione degli altri ? » 

Slava per invelenirsi vie più s'i fatta 
contesa , allorché arrivò un messo , che 
: annunziava , gin partitosi da Edimburgo' 
il duca di Moriniouth., già itì cammiao 
il suo esercito, già aVer. farta la metà del- 
la strada per giugnere ad Ilamillon. Ges- 
so a questo avvisi ogni discordia , perche 
cj^ascuno vide la necessità di dimenticare •• 
ili^passato per non dar opera, che a rispi-.> ’ 
gnerè il comune inimico. Fu risoluto che 
i 'réverendi Poundt'ext è Kettledrumle re-* 
citerebbero nel dt successivo una predica 
P^er uno aUa preserva di tutto P esercito , 
Poundlext la 'piati ina, , Kettledrurale la 
sera , e che 1 uno e 1’ altro asierrehbesi 
con ogni accuratezza dal toccare ’quaUi- 

V/iniifl r'f M «I.. ’ a. ^ 
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Regolate essendo in cotal guisa le cose, 
i due capi più moderati osarono .proporre 
•uu altro partito cui sperarono sostenuto 
da lord Langietii , perchè il videro im-^ 
pallidire all’ annunzio dell’ avvicinar de’ ». 
iieali , e^percliè por altra parte il sape- 
vano propensissimo a favoreggiare i con- 
sigli di chi srtU' istante egli credeva il più 
folle. Essi pertanto misero innanzi agli 
occhi dell’ assemblea come in tale occa- 
sione il re non avesse affidalo il comando^ 
del proprio esercito a veruno fra gli an- 
t chi perjsecntOri de’ Puritani ^ il duca di 
Monmouth prescelto a tale dignità essere 
anzi- uom éoodsciuto per la' dolcezz?^ dèli’ 
ìndole sua e per inclirìazioni- favorevoli 
alla causa delU nazione; potersi indurre 
dà ciò che le intetizioói del governo fos- 
sero meno di (pianto il furono per lo pas- 
sato ostili èd avverse ai Presbiteriani ; es- 
sere quindi cosa suggerita dalla prudenza , 
e divenuta pcrfin necessaria , il verificare ’ 
se mai il duca avesse qualche istruzione 
segreta che in qualche modo li favorisse; 
he pot TSi ot’'»n»>rp ta^é certezza per altrji. 
via che còl deputargli un araldo.- 

(( E chi è che voglia incaricarsi di es- 
ser» qnssl’ araldo ? ( pie.se a dire Barlejr; 
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sollecito di svii^r^ una proposta ,sì ragio- 
nevole , poiché egli non polca di fronte 
conibatlerla Obljliate foise come Cla- 
verhou.'je armando il titolo di rappre^g^lia 
per la morte di suo nipote , giurò far ap- 
piccare il primo pax lame ri lario che gli 
ay,-essimo spèdito ? » ' 

« Non ci stiamo per simil tenia , ri- 
‘ Morlón 5 ppich'è io ine.cl'^simo nai 

a.syanjo tal 6ommjV'»ione , sempreciiè il,co,n- 
sjgljp creda aftidaon^ela. ». 

» Lasci am eh’ pi vada , disse soj,io Smee, 
Bi^rlejr a Macbriar j cosi il consiglio si 
sbhràzzer'a di costui. » 

•Qiiiudx il partito posto da Mortoti non 
trovò conlraddiUori nè manco in eoloro 
che seiiihravAno <lover esserlo maggior- ‘ 
mónte j e venne risoluta che Enrico Mor- 
lon, ,si trasferirebbe al cospetto’del duc4 di" 
Monmoutli , onde, sapye a quai patti ac- 
consenLirebbe di ni^g^zjare ,co’ solj^vaH. » 
JUvujgatàsi tale rlsòìm per tutto T eser- . 
cito, ne hi uniyxìrsale,,la gioia fra coloro 
dejlla ppi;te, motivata/, lontani dal. uudrire 
la cieca presutizipjxe. di r^e’ Puritani , ch« 
pensavano bastanti, .iixalleva^ori .déna. vii- 
tpr'a- wi. feroce iplq , ed un selvaggio en- 
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Munirò delle ìStrm.roni del consiglio , e 
accouipAgiJrik» dal solò Cuddy, Mòrtou' »i 
parli diiiKjue' alla volta del campo de’ 
Reali, impavido 'di' ijne’ rischi che s» 
Irequeo temente sovrastano a chiunque im- 
prenda nelle civili discordie la delicata 
parte di mediatore. 

Nè scostato ei a^i più di tre o quattro 
miglia dal campo de’ suoi , allorquando 
s’ accórse che slava per incontrare 1’ an- 
tiguardo dell’ esercito- de’ Reali.- Pervenuto 
ad una eminenza cqniemplò le strade co-' 
perle di ordinatissime schiere , “che tutte 
prendevano la via di Both-vvéll Mair , ove 
divisavano -metler catnpo 'taella prossima 
notte ) castello non doiitafio più di due 
miglia dal Clyde , alla rrva opposta del 
qual fiume campeggiiivana i Presbiteriani. 

Dopo avere dis-^riégata bandiera bianda 
si volse al piimo drappello di cavalleria 
Qhe,incontr«^ipartecipando al sergente che 
lo guidava il proprio desiderio di favel- 
lare a sua altezza; D’ altro gli rispose ohe 
correva a farne consapevole il capitano; 
nc questiindugiò a comparire unUaiueule 
al maggiore.- 

« Voi perdete il vostro tempo , niio 
caro amico disse quest’ ultimo^ 'a Mòr- 
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- anzi arrechiate inaùlmenic la’ vita. 
.11 d« ca di Monmoulh non ascoiteraHjer- 
» lamente proposte venuiegli eia ribelli che ^ 
tattavia impugnano Tarmi. Aggiugnete , 
che le t'ante crudeltà commesse dii vo- 
«tri devono farvi pauroso d’una rappre- 
saglia. » y I. 

« Quand’ anche il duca di Monmoulh 
^ ..He giudicasse colpevoli , rispose Morton, 
non so imrnaggiharmi che volesse, cou- 
* dannare a morte tanti sudditi del suo ^ 
re , senza ascoltarè almeno quai cose' 
possano addurre in propria discólpa. Per , 
parte mia ntdla temo. Non. ho da rinr- 
Jproverare a niè stesso alcun attodi cru- 
deltà eh* io abbia autorizzato Q.nemmea 
tollerato ; e la paura poi di essere iur 
- .nocento vittima delle colpe degli altri • 
non mi ratierrà dall’ eseguire T'incarico 
^che mi assunsi. » ' --i '■ 

I due ufìziali si guàrdarono in voltpr 
T un T altro. . * . ^ 

. « Se non m’ inganno , disse il capita- 

no , è questi il giovine del quale ci ha 
'parlato lord. Evandale. >* 

. « tiord Evandale si trova egli alTescr- 
. (Cito » domandò subito M,orlpn\ 
ù • • A Edimburgo , rispose il maggiord. ‘ 


/ 



Vedendone 11 catlivo stalo di salute ,• 
sua altezra notigli ha permesso d’ accoriu- 
pagnare T esercito. Signore, vi chiaine- 
l'efte voi Enrico Morton ? * 

« Appunto , mio signore. » 

« Dunque tornò a dir’ 1’ ufiziale , 
non V* impediremo di vedere il duca , 
Ina , Vel ripèto , fate «n passo del tutto’ 
inutile. Supponendo ancora che sua al- 
tezza avesse qualché propensione più mite 
per riguardo ai vostri , il consiglio di 
guerra , col ^uàle dee Concertarsi , non 
' gli permetterebbe ascoltarla. « 

« Ne avrei estremo' rammarico j ma 
tal considerazione non mi fa meno insi- 
stente nel pregarvi ad ottenermi udienza 
dal duca. » 

« Lumley , diSse il maggiore al capi-', 
tano , andate ad avvertire sua altezza 
deira rrivo del sig. Morton , e ricorda- 
tegli essere quello stesso dell quale parlò 
•»\ vantaggiosà’mente lord Evandale. » 

Il capitano non tardò ad èssere di ri- 
tornò ; ed a rispondere a Morton che il 
duca non potendo' riceverlo per quella 
sèra , ai riserb-ava àd aaCokarlo nella 
mattina del di successivo. Intanto Enrico 
venne tenuto qual prigioniere per tutta la 



notte, cd eb^e luogo dì sua dimora^ 
una vicina capanna , ave però i massimi 
riguardi gli vennero usati'. Alla domane 
di buonissim’ora lo stesso Lumley venne 
a levarlo di li , presentandolo indi a sua ■ 
altezza , che trovarono un miglio più 
oltre hel mezzo del suo esercito, già. 
schierato per mettersi in cammino. 

1 comandantfi dell’ esercito reale aveano 
tanta fidanza nelle proprie forze che non 
presero cautela di sorte alcuna 'per im- 
' pedire a Morton di scandagliarle. Sta- 
vansi queste in quattro ireggimenti irv- 
glesi , il fior deiresercilo di Carlo li', 
nel reggimento guardie ardènte del desio \ 
s di riccattaisi dopo I» disfatta di Lou- 
don-Hill , in un corpo considerabile di 
volomarii , ed in alcune compagnie di 
Tnouiauari scozzesi , nemici giurali dei 
puritani , e che ne abborrivano le mas- 
sime quanto ne sprezzavano le ^persone, 
leniva dietro all’ esercitt^ un numeroso 
traino d’artiglieria sì formidàbile al ti- 
guardo , che Morton giudicò, rioù volersi 
tìien d’ urr miracolo per saivara da com - 
ipiuto este/fininip quell’ atlruppamènto di 
uornini mal vestili ,'mal armati e disci,^ 
vpliuati nella stessa guisa, a' quali dava^ ' 



•Borrfe d^eserriro presbiterirfrio;- ftifizìalè 
- 'cnmpagrio di Motton studiavasi let?f»ere 
negli sguardi del medesimo quell' im- 
p.ressioiie di’ ei , nè a torlo , pensivi 
.. dovessero desiargli néli'animo i podé-i 
rosi, apparecchi sehiprafisì alla sua vista. 
Ma ‘fedele Enrico alla causa che aveà 
abbraocrala non tra|>elare nr in- 

t^uietudine nè comrnor/Kuie J e' riguardavi' 
con occhio d’iuditlerenza i corjii rriilitari 
per mezzo a cui traversava’. 

« Voi vedete la fesfh che vi si sia 
•preparando •'» disse a Monon Lumley. 

■ « Se avesse dovuto spiacernai , nou’ml 
troverei con, voi in questo momento : 
vi confesso ciò nonostante , che per lò 
interesse d’entrarpbe le parti, amerei 
mèglio veder gli apparecchi d^ una^ festa 
che celebrasse il ritornp della pacè. p 
G iunsero finalmente ' sopra un’ altura 
che signoreggiava tutti i dintorni , e ove • 
trovayasi il comandante supremo ih méz**. 
yo a’suoi ufizialf'. Da que'sto luogo scolti 
geansi tutti i giri del Clvde e parim'entè 
il campo dei sollevati. GM iifiziali sera4 
bra vano intesi ai riconostìmenti di quel.^ 
terréno per concertare co* maggior sicu-"- 
rezza u1n assalto. ' 
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Lumley avvertì sua alirrta die Mor- . 
ton ne aspettava i comandi , ed allora , 
jl duca fe’ cenno alle persone di quellijt 
comitiva d’allontanarsi, nè serbò pres- - 
so di se che due ufìziaH, co'quali parlò 
pochi istanti sommessamente prima che * 
Morton gli. fosse vicino.; lo che diede . 
tèmpo al nostro araldo discjuadrare col- 
rocchio le persone colle quali veniva a 
parlamento. 

Gli era impossibile cosa a dii vedeva 
il duca di Monmoulh il non essere cat- 
tivato dal^e grazie e dai modi soavi 9. • 
lusinghevoli che natura larga'meftté i 
compartì. In mezzo a questi però , ua 
attento osservatore potea scorgere taf 
qual aria d’esitazione d* imbarazzo, 
ohe parca ne tenessero sòspéso ran-iftip, 
quando tulle le' circostanze il costrignje- 
vano. a prender partito. 

Stavano dietro a lui Clàverhouse , co- 
.nosciuto anòhe troppo da Morton , ed 
un altro" ufizial generale, di cui raspel- 
tp eccitar dovea impressióne strana an- 
Wchè no. Vestito a,jlla foggia -ohe usavàsi 
ne’ primi anm. del regno di Carlo I, nn.i 
lunga , e grigia Barba gli scendeva al pet- 
(ò , ed av«« ftli tto voto dr «op. r«cittérJa 
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«i'd dal giorno che quello jfortunato rao*- 
narca peci sotto la mannaia del carde'" 
fìce. Scoperto e pressocchè affatto cal- 
vo erane il capo. Le rughe del fronte; 
l’olivastro color delle guance , l’aculeii!i 
de’ suoi sguardi additavano tal vegliardo| 
che le inferihiia non aveVauo infievolito, 
intantochè scorgeasi in ogni costui li- 
néamento un coraggio scevro affatto d^u- 
manità- ’l’àl si era il generale Tommaso 
Dalzell , pili temuto ed abborrito dai Pu- 
ritani che non lo stesso Glaverhouse. 
Questi almeno , se usava modi violenti 
ed oppressivi , gli era Soltanto aìlorcht; 
ragione politica parea comandarli , e 
perchè nell* istante non giudicava esser- 
ne d’ altri migliòri per sottomeuere i 
Presbitertaori. ,J!da Dalztll non seguik 
che grimpulsì d’un indole' sanguinolenta 
e feroce di sua natura. ' ' , ' 

X Voi venite , o signore, disse a Mot* 
tori il duca , per parte di que’ traviati, 
e il vostro nome è Morton se noa isbà- 
. glio. Volete dunque farne conoscerò Hi 
motivo' che vi conduce fra noi? 

<« Il motivo apparisce , o milord , 
uno scritto che lord Evandale éav.f^he 
' avere p'^s.to noUe d i> .vostra a.1tt^ìi3> 


« L’ho letto, e<J ho aDche saputo 
stesso milord ; che in. queste sciagurata 
circostanze il sig. Morlou ha dato pro- 
ve di generosità adì un tenapo^ e di mo- 
derazione. Glie ne fo quindi i miei rin-f 
graziamenti. » 

Che modi si cortesi non . andavano ’ a’ 
versi di •DaJzell , lo scorse Movton da 
utr disdegnoso dimenar di capo e da uno 
stringersi nelle spalle che accómpagnar-. 
Tono poche parole somajossè da costui 
volte al compagno , ed alle quali Cla- 
verhouse nop rispose che con im ligve 
sorriso e con xin moto quasi impercettir 
bile di palpebre. 

In questo raezto ilduca sembrava com*» 
battuto per una. parte da'sentimenU d’una 
bontk ingenita in esso , é da jnteiho 
convincimento sulla ragT«*>neYolezza delle 
inchieste che gli ve.nian presentate , per 
l’altra dalla_ bratta di sor,bare intatta 
)a regia autorità e di non offeudere ti*op- 
po, di fn^ftte . Ie.sievere opinipni. degli uo- 
mini jìssegnaligli per- consiglieri , se non , 
'piuttosto per esploratori della sua con- 
dotta. 

« Sig. Mortpn (disse traendosi di sac- 
coccia lo scritto couseguatogli da lord-' 


Jtvandalé ) trovo qui alcuna domande j, 
sul merito delle quali debbo ora aste- 
nermi dal manifestare la mia opinione j 
havYene altre che mi sembrano ragior 
nevoli e giuste ; e benché iju' non ab-‘‘ 
bia ricevute istruzioni formali da Sua 
Maestà , vi do 'parola d^'onore d’in- 
tercederne la clemenza a favore d’ una 
parte de’ snoi sudditf leaviati , e , fiu 
dove io abbia modo a farmi ascoltare , 
d’ adoperarmi ancora onde sia miglio, rata 
la lor condizione. Ma Voi stesso cgm- 
prenderete che posso bensì cedere alla 
preghiere di sudditi implorauti , non 
negoziar con ribelli. La prima cosa ner 
cessarla pertanto si ò; che i vostri par- 
tigiani meitan giù 1’ armi e sciolgane), 
tantosto le loro assemblee. >» ' , 

" » Il contenerci in tal guisa, o milor<^,. 
rispose, Morton arditamente , 'sarebbe na 
riconoscerci ribelli , come appunto ne 
accusano i nostri nemici. Noi sguainammo 
le spade, non centra il nostro Sovrano 
che rispetiiamo ,, ma per ricuperare qne* 
diritti legittimi, qhè la. violenza ne ha 
tolti. L’altezza vostra si è degnala ravvi- 
sare chealcune fra le npstre domande scn , 
giuste. Ma queste avrcbLero nigi potuta v 
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iicmipi tUiziclio tli» coiilcderAtì od iiiGfros*' 
sur veline il campo. JjiirJej , ^ nè cercò 
de’ due ala i' cojlegiu , nè in modo alcuno 
li le’ consapevoli delle cose da lui divisa- 
te e ùnicamente nella mattina successiva 
al sum arrivo li fece avvertire di trasferirsi 
al, Consiglio. * ‘ 

,-Morton e Poiindlext entrando nella sa-. 
la dell Ussemldea , vi tiovaronb già uniti 
> quattro loro CQlIeglii, dai.cjuali non,ri- 
cevetteio verun contrassegno di cortese ac- 
C^gHeuza , e previdero che traiiqillamenie 
non sarebbero andate le cose in queir a- 
donata. ‘ / • 

.(( Per 1 autorità di chi ^ si fepè a gri- 
dare Macoriar r^^iondotlo s^ninre.da liaiu- 
lale inipelnosiia ad aprir egli i par] ameni 
' G ) , per 1’ autorità di chi il r.eprp'ho lord 
Evandale si è «ottratto alla mprie >che il 
giudizio di lassù n.vea‘ pronunziala co, ulto 
di lui ? (( , ^ , 

/ S’aHreltò «•lispondergli'iì^nndlext, che 
voléa con ciò'.ollerire al collega Mortoh 
lina prova del proprio coraggio-, oltreché 
ee F allar non era c^re di tener fronte a'd 
■uomini vestili di zipiarra simile alla. sua, 
Uou si perdea mai di spirilo. 

(( per 1 autorità mia.^, rispose, j, e. per 
quella del sig, Mortou. » ' „ 
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« E chi vi ha conferito , 6 fratello j si , 
fe’ad inlel rogarlo àlioi* Kettlèdrunjje , dii 
vi- ha conferito il diritto di frapporvi ia 
Vna bisogna tanto importante ? » ' ■ 

« Quelli autorità stesssa che conferisce . 
a voi il diritto d’ interroga rrni ^ non fu 
lento al rimbalzo' 'Poundiext. Se un solo 
individuo del nostro consiglio ha potuto 
Condannarlo a morte collo stesso , anzi 
con maggior fondamento , dtie indivi- 
dui hanno potuto ritrattare una tale' sen- 
tenza. » ■ ' f 

<( Alle corte J alle coorte' !' si fe’*m méz- , 
zo'Burley, noi ' cono soiaaio i” vostri fini j’ 
e furono di mandare quel baco da seta , 
queir indoralo milord a portare proposte 
di pace al tiranno. » 

« Così e ( disse Morlon accorgendosi 
«iotue il àuo compagno incomideiasse a, va- 
cillare alle occhiate feroci, che lanciavi, 
sovr’ esso Burlej ) , e che perciò? Dob-, 
biani noi involgere nr una guerra eterna 
la nosu a contrada per mandare ' a, ter- 
mine di visamenti inutili quanto impossl-. 
bili ? )) * 

(( 'Lo- udite ? Bestemmia v sclanaò, 
Burley. . ' ' 

« Ko C Mbrton cbiir magggior forza e-"* 

/ Par. d i Scoz. (.IL ^ 
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sciamò)» colui che aspetta dal 

e’jelo i rtiiiacoU , nè si vale di que’ modi 
‘ che la Previdenza ba posti rieilé mani 
(legli nomini" per farli nn-cire ne lor di“" 

' segni. Con vènie io pule che lo, scopo no- 
stro è di ottenere- il ritorno della pace a 
.condizióni onorevoli e giuste, a condizioni 
tali che assicurino la nostra liberta civile e ^ 
religiosa. E per questo dobbiamo farci i 
tiranni dell’ opinione degli altri ? » 

Slava per invelenirsi vie più si fatta 
" contesa, allorché arrivò un messo, che 
I annunziava , già partitosi da Edimbuigo 
il duca di Morimoulh., già in cainnaino 
il suo esercito , già aver latta la metà del- 
la strada per giugneie ad HainiUon. Ces- 
sò a questo avviso, ogni discordia , perchè 
ciascuno vide la necessita di dimenticare 
ii^passato per non dar opera che a rispi-, 
ghere il comune inimico. Fu risoluto che 
i iréverendi Poundt'ext è Ketlledrumle re- 
citerebbero nel di successivo una predica 
per urtò alla presèlla di lutto 1’ e^rcito ^ 
Poundlext la ipaitinà , Kettledrumle la 
sera , e che 1’ uno e 1’ altro asterrebbesi 
con ogni accuratezza daP toccare qualsi- 
voglia arlicólo , anche lievemente alto 
a far nascere scisuai ..e dissensioni nel 
ampo. , ■ *• 
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- Regolate essendo in colai guisa le cose ^ 
i (lue capi pili moderati osarono .proporre 
Aiu ^allro partito cui sperarono sostenuto 
. ^ da lord Langietn , perchè il videro im- 
pallidire air annunzio dell’ avvicinar de’ » 

Reali , e ‘perché per altra parte il sape-^ [r, 
vano propensissimo , a favoreggiare i con- 
sigli di chi stlU' Istante e^U credeva il più 
forate.. Essi perta'rilo misero innanzi agli 
occhi dell’ assemblea come in tale occa- 
sione 'il re non avesse affidalo il comando 
del proprio esercito a veruno fra gli an- 
tichi persecutóri de’ Puritani ^ il duca di 
Monmouth ^prescelto a tale dignità essere . i- 
anzi uom fiondsciutò per la' dolcezza! dèli ’ 
indole sua e per inclidazioni- favorevoli 
alla causa delli nazione; potersi indurre 
da ciò che le intenzioni del governo fos- 
sero-^ meno di rpianto il furono per lo pas- 
sato ostili èd avverse ai Presbiteriani ès- 
sere quindi cosa suggerita dalla prudenza^ 
e divenuta perfln necessaria , il verificare 
se mai il duca avesse qualche istruzione 
segreta che in qualche modo li favorisse ; 
he pct-rsi ofiVn»>re tale certezza per altrui 
via che còl deputargli un araldoì 

« E chic che voglia incaricarsi” di esf- 
^ sera quest’ araldo ? ( prese a dire Rurley,' 
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sollecito di sviare una proposta s'i ragio- 
nevole , poiché egli noti potea di fronte * 
coiijbatterla Óbbliate forse corne Cla- 
verhou.'je armando il titolo di rappresaglia 
per là morte di suo nipote , giurò far ap- 
piccare il primo parlamentario che gli 
a^'essinip spedilo ? » ' 

« Non ci stiamo per simil tema, ri- 
. spp^e Morlón, ppicnè io med^nino rii 
assumo tal comn1Ìl>sione , semprechè il .con- 
siglio créda affidai'ntela. », 

» Lasciam eh’ fìi vada , disse sojtlo vóce 
Bifide j a Macbriar j cosi il consiglio si 
I sbai azzera di costui. » 

<^uindi il .partito posto da Morton.non 
trovò conlraddillori uè manco in Coloro 
che sembravano doA^er esserlo maggior- 
mente^ e venne risoluta che Enrico I^or- 
ton ,si trasferirebbe al cospetto'del dacà di 
Mòumoiuh , onde s.apeje a. quai patti ac- 
cousenticebbe. di ue^pziare co’sollfevati.? 
J)iy ujga tasi bile risòluzm per tutto T eser- ; 
cito , ne fti univ^rsalg ,la gioia fra .coloro 
deJLla pA‘;tc modgata,, lontani dal, nudrire 
la cieca pre-sunzioue. di (jh.e’ I^.nritani y dia 
pensavano bastanti, iri^ìlwaclori delln vil- 
Inua' mi. feroce , ed un «elvaggio ea- 
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Mimifò delle iSfruzfor.i'del consiglio , e 
accompAgiirito dal sol() Cudilv,' iVlorfou si 
parli diiiJtjue alla volta del campo de’ 
Reali , impavido 'di' t]ue’ rischi che si 
Irequenteracnte sovrastano a chiunque im- 
prenda nelle civili discordie la delicata 
parie di mediatore. > 

• Nè scostalo era^i piu di lre> o quattro 
miglia dal campo de’ suoi ^ allorquando 
s’ accorse che slava per incontrare ‘'1 an- 
tiguardo dell’ esercilo'de’ Reali. Rervènulo 
ad una euiinenza-coafiemplò' le strade co- 
perle, di ordina tissiffip schiere^' 'che tutte 
prendevano la via di Rolhtvéll Muir , ove 
divisavano metter calnpO "nella presuma 
notte ) castello non lontatio più di due 
miglia dal Cljde , aliai riva opposta del 
qual fiume catnpeggiiivanCT i Presbiteriani. 

Dopo avere disquégata bandiera bianda 
si volse al primo drappello di cavalleria 
ohe incontrò, partecipando al sergente che 
lo guidava il proprio desiderio di favel- 
lare a sua altezza. D’ altro gli rispose che 
correva a farne consapevole il capitano; 
•nc questi indugiò a comparire uniiamenie 
al maggiore. 

« Voi pèrdete il vostro tèmpo , ^mio 
caro amico , disse quest’ ultimo; a Mòr- 
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. anzi arrischiate innllimenic la’ vita. 
jH duca di Monmoulh non ascolrci a Hier- 
/tametite proposte venulegiida ribelli che 
tuttavia impugnano T armi. Aggiuguete 
che le t'ante crudeltà commesse dui vo- 
«tri devono farvi pauroso d’una rappre- 
saglia. y* , , 

ti Quand’ anche il duca di Monmouih 
ae giudicasse colpevoli , rispose Morton, 
non so imrnagginarmi che. volesse con- 
dannare a morte tanti sudditi del suo 
re , senza ascoltare almeno quai cose 
possano addurre iu propria discolpa. Per 
parte mia nulla temo. Non ho da rim- 
Jproverare a me stesso a^nn allodi cru- 
deltà eh’ io abbia autorizzato q uemmen 
tollerato ^ e la paura poi di essere ìut 
nocento vittima delle colpe degli altri 
non mi ratterrà dall’ eseguire PiUcarico 
che mi assunsi. » V < 

I due ufiziali si guardarono in vóUp 
r un l’ altro. , ' . . 

. « Se non m’ inganno , disse il capita- 
no , è questi il giovine del quale ci ha 
parlato lord. Evandale. »• 

. « Lord Evandale sitrov.i egli all’eser- 
cito i> domandò subito Morloii v . 

' _ * • A Edimburgo , rispose il maggiori- 
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•/.‘ Vedendone 11' callWo stalo di salutr ♦ 

'■ sua akezVà non gli ha permesso d' accoòj- 
. pagliare 1 * esercito. Signore > vi chiaine- 
l'efie 'oi Enrico Moi'^oo ? * 

« Appunto , mio signore. » 

« Dunque tornò a dir' 1 ’ ufiziale , 

• non v' impediremò di vedere il duca , 

, ma , V*el ripeto , late un passo del tutto' 

' inutile. Supponendo ancora che sua al- 
tezza avesse qualché propensione più mite 

per riguardo 'ai vostri , il consiglio di 
■guerra , col ^nàle dee concertarsi , noa 
* gli permetterebbe ascoltarla. » 

« Ne avrei estremo' rammarico 5 ma 
tal considerazione non mi fa( meno insi- 
stente nel pregar>^ ad ottenermi udienza 
• ' dal ducal ir 

« Lumley , disse il maggiore al capì^i^ 
tane , andate ad avvertire sua altezza 
dgir arrivo del s?g. Morton , e ricorda- 
tegli essere quello stesso de# quale parlò 
•*\ vantaggiosà'mente lord Evandale. » 

Il capitano non tardò ad èssere di ri- 
tOruò ^ ed a rispondere a Morton che il 
duca non potendo riceverlo per quella 
ièra , si riserbava àd ascoltarlo nella 
mattina del dì successivo. Intanto Euric» 
y«nne tenuto qual pi igiooieiepè'r luttalà 
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Borne d’ eserrifn prpsbfteri.lnor 
compagno di Alo'rton studiavasi lég^ert 
negli, sguardi del medesimo quell* im- 
pressione ch’ ei , rfè a torto , pensav'^ 

/ dovessero destargli nell’ animo i pod^i 
rosi, apparecchi schieratisi alla sua vista. 
Ma ‘fedele En rfoo a41a causa che aveJt 
ahbraecrafa non lasciò tra|>e]are ne in- 
•quietudine nè 6omrnov/K>Tte ‘ é rignardava' 
con occhio d’iudiflerenza i corpi militari 
per mezzo a cui traversava’’. 

«Voi vedete la festa che vi' si sta 
•jjreparando •'» dissec a Morton Lumley. 

■ « Se avesse dovuto spiacerroi , non’mi 
troverei con. voi in questo momento : 
vi confesso ciò nonostante , che per ló 
interesse d’ entrambe le parti, amerei 
meglio veder gli apparecchi d’ uria festa 
che celebrasse il ritorno della pach. » 

Giunsero finalmente ' sopra un’ altura 
che signoreggiava tutti i dintorni , e ove 
trovavasi il comandante supremo ih méz-. 
20 a’suoi ufiziali". Da que'slo luogo scbV^ 
geansi tutti i giri del Clyde e parim'eotè 
il campo dei sollevati. Gh‘ nfiziali sem- 
hravano intesi ai riconost^menii di 
terréno per concertare co» màggior sicu-"-' 
rezza uìi assalto. ‘ 


aid dal giorno clic quello sfortunato mo- 
narca peri sotto la mannaia del carne- 
fice. Scoperto e pressocche affatto cal- 
vo erane il capo. Le rughe del fronte, 
l’olivastro color delle guance ^ I acute^xa 
de’ suoi sguardi additavano tal vegliardo^ 
che le infermità non aveVauo infievolito, 
intantochè scorgeasi in ogni costui Ji- 
nèa mento un coraggio scevro affatto d u- 
luaiiità. Tal si era il generale Tommaso 
Dalzell , piti temuto ed abborrilo dai Pu- 
ritani che non lo stesso Claverhouse. 
Questi almeno , se usava modi violènti 
ed oppressivi , gli era Soltanto allorché 
ragione politica parea comandarli , e 
perchè nell* istante non giudicava esser- 
ne d’altri migliori per sottomettere i 
PresbiterVani. Ma Balzili non seguia 
che grimpulsi d’un indole sanguinolenta 
e feroce di sua natura. 

tt Voi venite, o signore, disse a Mot- 
tori il duca , per parte di que’ traviati , 
e il vostro nome è Morton se non isba- 
. glio. Volete dunque farne conoscerò 'il 
motivo che vi conduce fra noi? «• 

Il motivo apparisce , o milord / 
uno scritto che lord Evsi odale do.vrè1>be-. 
pojio nolie m^uì di-.Y citta 


^vandalè ). alcuna domande ^ 

sul merito delle quali, debbo ora aste- 
nermi dal manifestare lamia opinione j 
havvene altre che mi sembrano ragio- 
nevoli e giuste 0 benché ijv non ab- 
bia ricevute istriizidiii formali da Sua 
Maestà , vi do ‘parola d^'onoxe d’in- 
tercederne la clemenza a fàvnre d’ ima 
parte de’ sttoi sudditi Ifaviati , e , fin 
dove io abbia modo- a farmi ascoltare , 
’ d’ adoperarmi ancora onde sia miglio, rata 
• 'la lor condizione. Ma Voi stesso i;Qm- 
prenderete che posso bensì cedere alla 
'preghiere di sudditi imploranti , non 
negoziar con ribelli. La prinaa cosa, ner 
cess.uia pertanto si éj che i vostri par- 
tigiani metian giu 1’ armi e sciolgano, 
tantosto le loro assemblea. » ‘ 

» Il contenerci in tal gùisa^ o.milordj- 
rispose. Morton arditamente , 'sarebbe nu 
riconoscerci ribelli , come appunto ne 
‘ accusano i nostri nemici. Noi sguainammo 
le spade, non contra il nostro Sovrano 
che rispettiamo ^ ina per ricuperare que’ 
diritti legittimi , ohe Ja^ violenza ne 'ha 
'tolti. L’altezza vostra si c degnala ravvi- 
,&are che alcune fra le pQstre domande son 
giuste. Ma queste avrèbTiero mg* potuto 
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farsi tampoco udite , le non le accom 
pugnava ló squillar della tromba ? Non- 
possiamo pertanto , anche a malgrado 
della honia che vostra altezza ne da, a 
divedere^ mettere gih Tarmi , a meno 
d* avere qualche certezza di vederci re- ' 
eiituile, la li’bertà civile e la liberta re- 'j 
Ifgiosa f òome è in noi il diritto di chie- 
derlo. n • V , 

ti Sig. Morton , voi siete giovane ; però [ 
dovreste avere acquistata esperienza di -, 

ipondo quanta è bastante a comprendere 
che certe domande , comunque innocènti j 
di lor natura, divengono criminose pel i 
modo onde son presentate. ». 

(M Possiamo rispondere , o trtilord, che 
fi modo al quale ultiih'amenle abbiamo 
ricorso è venuto* dopo- aver tentati invano 
tutti gli' alici poss-ibili modi. ,rt 

« Mi e forza abbreviare questo parla- r 
mento , sig.. Mortori. Noi siamo in alto 
d’ incominciare TassaltO. Nondimeno òr- ; 
dincrò per due ore sospesa ogni fazione 
ostile; onde abbiate il tempo di parleci-, i 
pare ai sollevati la mia risposta.. Se con- | 
sentono a sciogliersi , a metter basso le* 
•rmi', a spedirmi deputati che m* assi*». 
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curino della lor sommissione, riguarderò*' 
come un obbligo del mio otiore T inter*' 
cedere per essi una generale amnistia ,• 
e la riparazione dei torti elidessi lamen- 
tano. Ma rifiutando questa sola via ad 
essi dischiusa , accagionino soltanto se 
stessi delie conseguenze che ne verran- 
no. — Credo , o signori ( volgendosi 
a’ siioi due ufiziali ) che, volendo stare 
alle istruzioni avute , io non poteva fare 
di più. « > t 

« No pel mio onore! sciamò Dalzefl» ' 
nè avrei giammai spinta F indulgenza 
tapi’ óltre , tróvaudorai maUevadore d'-lle 
mie azioni verso il re e verso la mia co- 
scienza. Ma vostra altezza-dee senza dub- 
bio conoscere le inteiCziouì^ di Sua Maestà^ 
assai meglio di noi ne^ quali è il dover© 
di seguire Jelteralmeule i comandi chef 
ricevemmo. » 

Si le’ rosso Monmoulfa « Voi udite 4*^ 
soggiunse a Morton, che il generai© Dal- 
zèll già mi biasima per aver mostrala 
troppa condiscendenza a favore dei vo- 
stri amici, j).. 

<* Milord', ì sentimenti del generale 
tJ.alzeJl , e quelli che vi degnate voi 
€sl«;’iiaisi , son quali gli aspetta v ama ,difc 
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ciascheduno di voi j ma non posso sìarmt 
dVaggiugnere , che se l’esercito presbi- 
teriano abbracciasse il partito dell asso- 
luta soramessione , ultimo e conclusivo 
partito che ne presentate, avremmo a 
temere persino inutile la vostra interces- 
sione , finche stanno... attorno del trono 
tai consiglieri. ( e nel pronunziar questa 
frase guardò in maniera significa nté 
Dalzell e Cl.averliouse ), — In sonaroa-, 
io parteciperò ai capi dell’ esercito qual 
risposta ebbero da vostra altezza la- no- 
stre inchieste, e- poiché, non possiamo ot- 
tenere la pace , ne sara ben forza ricor- 
rere alla fortuna dell’ armi.. » 

« Addio, signore. Ricordatevi che dif- 
ferisco di due ore r assalto 5 di due ore! 
Se in tale intervallo avete una risposta 
da poi^tarmi , starò" qui per riceverla;^ 
e con tutto T aqimo la desidero di tal 
natura che possa: risparmiare ogni spar- 
gimento di sangue. » 

Anche in questa occasione si guarda- 
rono sorridendo ironico Dalzell, Claver- 
ho'use , del che accorgendosi il duca , 
ripetè^in tùoo dignitoso 

« vSì signori , r ho detto e Io replictv 
ancora. Desidero la risposta di tai na-^ 
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ura che J50ssa lisparmlare il sangue 
e’ sudditi di Sua Maestà. Spero che un 
al. pentimento per lo meno non .meriti 
lè biasimo nè disprezzo. » 

Daliell prese un contegno freddo ’ e 
evero , e nulla rispose. • 

Claverhouse fece un profondo inchino, 
oggiugnendo che il giudicare i sentimenti 
li sua altezza non gli s’ aspettava. 

Il duca fe’ cenno a Morton di ritirarsi, 
|)uesli obbedì , e venne rieondoUo attra- 
'ersando il campo dallascorta medesima 
:he lo avea accompagnato. Nel passare 
nnanzi al reggimento guardie , trovò 
i^laverhouse , che non avea perduto tem- 
Do nel mettersi a capo della sua truppa; 

1 quale appena scorse Morton , gli si fe’ 
nnanzi , e salutandolo urbanamente gli 
lisse : « Non è questa , credo , la prima 
rolla che ho l’ onor di vedere il sig. 
VIorton dì Milnwood. » , • 

« E non è. colpa del colonnello Cla- 
rerhoqse , replicò Morton amaramente 
jorridendo, se la mia presenza riesce ora 
importuna a qualche persona. » 
m Permettetemi almeno di soggiugnere 
che il miuisterio , di cui trovo ora in-* 
signito il sig. Morton , giustifica V opi#- 


v.idiÉ me ì*órmala soffra di lui e 

la condotta da me tenuta 

cert*m>ó che gli piace rimembrarmi era 
conforme al mio dovere ne pm ^ne me- 

' Voi solo V* o colonnello , ‘ mi gettà- 
ele. senza eh’ io ne avessi 1 ^a , m 

n^èzzo alle -file di lai persone delle quali 

approvo le massime , non in ogni sua 
ba^e il contegno. Quanto al modo onde 
fe vo«re azioni si accordano col vostro 
dovere , è affard vostro iron >".0. Koo 
pretenderete per altro ch-.o 0PP">'' 
sentenza ingiusta elle pronunziaste 

tro di me-’ »» ' , „„«* 

, Bette le quali cose , Mortoo s acci 

coeva a continuare nel suo ,fcammino , 
L noi permise àncora Cl^verhouse • 

. . Un istante , vi prr^ ! IlvanJa^ 

tende che veramente io »i , Jl,. 

rsiione d’ alcuni ‘orti- Uoufesso che me 

rerò sempre grande diaercuza 
,„o d'allo “orlndidr 

dubbio, ma mosso da generosi f 
• ed uno smanie di scìagurau (auatici^, 

, ruccoUi sotto l..*«ba^ ar 
sitibondi di sangue e lordatisi d assasii 

n„. Se diimnie uun vi iiesue ri pet.ua- 
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é'ere costoro » dimettere 1’ a'rhit y peiV 
meitete ch’io vi solleciti a riioinarvene. 
al nostro esercito , e ad offerire sparta- 
lainenle la yostra sommessione. Crede- 
telo 5 questo spregevole attruppamento 
non si teggerk contro di noi una sola 
mezz’ora. Se vi risolvete a tal partito , 
appena giunto chiedete di me. Monmo- . 
uth , comunque strano' debbà sembrarvi 
il mio dire, non vi potrebbe proteggere 
Dalzell noi . vorrebbe ma io ne ho il 
patere e la volontà , e ho promesso di ' 
farlo a lord Evandale. >* 

è Dovrei ringraziamenti a lord Evatì' 
dale , rispose freddamente Morton , sé 
noh mi avesse creduto , come lo scorgo 
dai vostri detti , capace di abbandonare 
una causa che ho giurato di sostenere.. 
Quanto, a voi , colonuello , se volete 
concedermi un altro genere di ripara- 
zione , gli è probabile che fra due ore 
mi troviate colla s^ada alla mano all* 
estrenaita del ponte di Boiwell sul Cly- 
de. n 

« Non avrò a disgrado , accertatevene 
questo inconlt ‘0 , rispose CiaVerhouse , 
ma aggradirei a.ssai più , che meditaste 
maturamenle la mia p^ma proposta • 
• eUe r accettaste, • 


? 
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. Detto xit) y salutandosi a vicenda ai 
separarono. Morioa continuò il cammino 
verso il campo presbiteriano , Glaver- 
house intese agli apparecchi , che deb-^ 
bollo preceder gli assalti. 

« Quest’ uomo è tutto fuoco , tuttot^ 
coraggio , o Lumley ( disse il colonnello 
air ufiziale incaricato di ricondurre Mor- 
tou sino all’ ultime stazioni del campo )j 
ma nonostante è perduto. — In fine ! 
non dee incolparne che la propria osti- 
nazione. A 
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« 04Ì qual suottviU faziose gi'tfia 
^ « Empiè Ja valle c il monte? fanpurfedoi 
« Che da chi disdegnò yirttulc a guida. , 

« La pace anco del cor ritorce il piede, «». , 

» ■ ' Éiirni, ' 

>. . j 
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OPO che Mortoli' ébb’e abbandonate le 
ultinae' stazioni del campo reale, e giunse 
a quelle de’ Presbiteriani , lo colpi for- 
ternetìte la diversi tk immensa di disciplina 
! ohe fra un esercito e" P altro’ scorgeasi ; 

I laonde mal 'augurò della pugna che gik 
: era imminente. La discordia impadronitasi 
i dianzi, come vedemmo,^ de’ consigli presbi- 
teriani , s’ era propagata successivamente 
fra i semplici soldati, nè v’ era drappello 
• d’essi o corpo di guardia anche il meu 
ragguardevole, ove lo studiò di disputare 
spieiatamente le controversie che teneano 
disgiunti quegli animi non prevalesse alfa 
cura di vigilare sulle fazioni dèli’ iaimied^ 
« A ! sei vedeaiio'’ vicinissimo* . e ue ud-i-< 
vTauo 1«. trotabe e i tatabun« 
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Era Slato posto un grosso presidio aUaf 
testa del ponte di^Bolh^^^ell, sopra d quale, 
e ciò nm- dicemmo, doveano pa:,sare .mdi- 
speasabilmenie i Reali, ma cmscuno di 
miesta -girardia:, diverso d opinione dal 
suo compagno e scoraggiato , credeasi o.- 
ferio vi’.tima ad una morte sicura, e di- 
visava ritraisi al centro dell’ esercito ^ con- 
. dotta clic avrebbe anticipato il generale 
disastro , poiché ceni di buon 

successo si stava ti^lU impedire quel varco- 
Forz.ato quello, il nemico diveniva padro- 
ne di una grande pianura frastagliata sr-. 
lievemente dalle boscaglie , e sulla qua.e 
un esercito legolare avèa 1’ assoluto, van- 
taggio sopra bande mal disqiplinaté' , pò 
vere di cavalleria , sfornite affatto d an- 

tlglieria. , , _ - • • v M» 

Pertanto le prime considerazioni di nlor- 

ton si portarono su questo silo, che gli p^rve 

atto a farvi buona difesa sol che venissero 
occupale alcune case giacenti a sinistra del 
fiume ed aldine macchie che ne proteg- 
geano la riva.E a questo appunto intesero i 
primi cothandi venuti da lui , oltre ^ 
rompere lo stesso ponte dalla parte- de r 
inimico , c chiudere mia porta juliiataru | 
arco di mezzo giusU ÙBSt 'costu:#nni/.a ;m;*ca 
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scozzese. Raccomandò sino al S’jppl'carlo 
al capo di r{uelle scolte non al)bandotias«e 
,nn tal luogo, importante si che la sal- 
vezza deir esercito ne dipendea , promet- 
tendo d*' inviarvi sollecitamente poderosi 
riuforzii L’intrepidezza, T iiiieiiigenza , 
lo zelo di Morton ristorarono gli abbat- 
tuti animi di (piella gente che riprese co- 
raggio , esegui appuntino gli avuti su^^s» 
gerimenti , e accompagnò con reiterati ap- 
plausi la partenza del duce , che cor-.e di 
grande galoppo al quartier generale. 

Ma qu *f ne fu la sorprèsa .e- la coster- 
nazione in VPggcndo il disordine e la .com- 
piuta confusione che regnava p-r ogni 
dove ! in vece di por ménte ai cènni dei' 
proprii ufiziali e d’ ordinarsi in file re-* 
golari , que’ soldati uniti in confusa tur- 
ba, rassomigliavano piuttosto ad una massa 
agitala a guisa di flutto in tempesta. Mille 
voci parlavano , o a dir meglio , grida- 
vano in una volta; nessuno ascoltava. La- 
sciamo che Morton pensi ' a scoprire lef 
cagioni d’ un tanto scompiglio , e a tro- 
var modi a correggerlo , intaniochè fare- 
mo consapevoli i nostri leggitori delle còse 
che accaddero mentre questi era assente. 

iSi ricordano essi , non v' ha dubbio 
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come àir atto dèlia p.trtcnra di Morton , 
fa risoluto che Poundtext e Kellledrumle 
, reciterebbero un sermone , ciascuno a lor 
volta ^ nè v’ era ■chi solamente sognasse 
“la po^ssibilità che per un giorno o due il 
nemico attaccasse battaglia. Ad uso degli 
spettabili predicatóri venne collocata una 
.fila d’assi cqugiunte su i lor cavalletti , 
é il reverendo Poundtext si avanzava a 
passi gravi e lenti per salir quel pergamo, . 
•ail^rquandò il prevenne Abaencco Muckle- 
Wrath che con violenta precipitazione oc- 
cupò quella sede. D’ indi fu la prima o- 
rigine del tumulto. Chi volea che costui 
cedesse luogo a Poundtext^ altri, ed’ era- 
no questi i piu energumeni fra i Purita- 
ni , si sfialavan gridando: « È inspiralo! 
è inspirato ! conviene ascoltarlo » 5 il qual 
partilo prevalendo , Abacucco rèsto pa- 
droìxe delle "assi converse in pulpito. 

Nè i nostri leggitori avranno lahapoco 
dimenticalo quanto furibonda fosse l’indo- 
le d’ Abacucco , il piu violento fra i pu- 
ritani predicalòfi. I moderali., nè a tor- ' 
to, lo avevano per mi matto ^ ma in tan- , 
to più alla venerazipnè il tenevano gli 
ultra puritani , persuasissimi che . le stra- 
vaganze d’ una iin magi nazione iu deli rio 
fossero inspirazioni , del ci^o. 

t 
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' Pervenuta a làr fare silenzio Abacacco 
prese per^ lesto del suo discorso il seguente 
passo del Deulerotjotnio ! « Piìi d’ un fi- 
gliuolo di Belial è uscito di mezzo a voi 
• e ha condotti seco i proprii concitladini 
dicendo loro : Andiamo a servire altri 

Dei che non avete mai conosciuti. )> 

Poi girando attorno a guisa di furioso 
gli occhi stravolti , incominciò con islile 
enfatico e sconnesso un discorso che rilè- 
rivasi per intero a quanto era stato af- 
gòniénto di conti''oversia e di* discor- 
die fra le persone deir esercito. Promulgò- 
eretici, i moderati , sollecitando i fedeli 
Puritani a far causa separata da essi e a 
non contaminarsi col combattere secoloro 
nelle medesime file. Indi applicò indivi- 
dualmente a Morton le parole del tèsto 
fcoBchiudendo sulla necessità di lapidarlo 
siccome empio , é 'd’ arderne il corpo , e 
di sperderne «1 vento le ceneri. 

Una simile invettiva , volta cosi aH’im- > 
pensata contro uno de’principali capi del- 
i’ esercito , fu seguita da tumulto sì vio- 
lento eh’ è per sin difficile il farsene giu- 
sta idea. I Puritani proruppero con quel 
detto lor favorito x Chi non è cnji noi à 
toìUra hoi < non valer raeglìò un uem te- 
I Pur. di Stoz.t.ìl. i4 
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pido d’ un partigian d(»’ReaÌi ^ doversi efe- 
sio procedere ad una nuova elezione di 
ofìziali;, nè conferire un tal grado se non 
se a quelli che non volevano co’ malvagi 
nè pace ne tregua. I*arimente non si sta- \ 
vano i moderati dall’ accusare i loro ne- 
« mici di nuocere al buon successo della nau- 
%a generale con uno zelo fuor di misura 
e con ridicole pretensioni , rampognandoli 
come i soli che seminavano zizzania in 
mezzo all’esercito. Ben s’ adoperavano ^ 
Poundle3dt e alcuni altri a calmare gli a- 
nimi e a tor di mezzo una discordia tanto 
funesta 5 e per vero dire in quel moniento 
lo. stesso Burley fece prova di sua preva- 
lenza- a far ritornare l’ordine e la tranr 
quillita.. Ma tiilto fu indarno ^ che lo spi,- 
rito d’Abacucco pareva avesse invasato la 
massitna parte di quella genia , la quale 
pensando unicamente alle intestine dissen- 
' siohi parca dimentica della formidabile o^- 
s!e che slava. per assalirla. , Già i più pru- 
denti , ovvero , sia i pm pussillanirnì , deI-% 
la congrega si ritiravano abbandonando 
una causa che non offeriva piìi speranza 
di buon successo. Gli. altri passando aila, 
i^nMiina d’oliri ufizihli ^ scacciavano qneì- 
,Ù- , • cui fi-uo allora avean obbedito ,• cbtur- 
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mandoli figli drlle trnehre e della^ per- 
dizione^ In somma il tumulto , riiisubor- 
dinazione , il disoìdiue non poteano giu4^ 
gner pili in la. ' 

In tal momento arrivò Morton, nè lai 
venula cónlribui poco ad accrescere il bac- 
cano che fcostoro facevano ^ applausi da 
una parte, imprecazioni dall’altra. 

Burley stanco per gli sforzi inulllmenf, 
te operati a ricondurre nel campo il buon 
ordine e disperato, in veggeudo che la coar 
^ fusione ad ogn’ istante crescea , erasi ada- 
giato sopra un tamburo col capo appog- 
giato sulla propria sciabola. Gli si vols» 
Morton che in tale atteggiamento lo scorse. 

« E che vuol .dire questo disordine in 
tale moménto ? u 

« Vuol dire, rispose Burley , che Dio 
ha risoluto abbandonarci fra le mani de’ 
nostri nemici. » 

« No : non è Dio quegli che ne ab- 
bandona , si fece allora adir Morton. Sia- 
mo noi che abbandoniamo. Dio, e disono- 
Tiamo noi stessi col tradire la causa della 
liberta e della religione, m 

Lanciatosi allora sul palco , già .stato 
pulpito ad Abacucco esclamò ;■ « Amici 
oùei ^ di grazia ascoltatemi^ » Tornò il 
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pa^cT'”ma a nefrfico yi of- 
armi ^ A \ pietende che metiiate giù 

, ■«u.uvt 4 po i"»*» 

il >e,npo >tvuZ 

/ . vere sull’ istaute. J l ^ 

f eiinila- Scozzesi , «o« seltr 

di combatterà n' T*'® 

' la^ pace , uh aueìll V T 

aioni prev!o^éra'in'^lal'’*‘'““'‘' 

J^'anp, »«■ 

w!ci che a L,fd “1 !'' *'’^'«'■e deW 

%de: «, Fato .ili ’ I *' “"'“'“«''ano à' 

^ lenzio! Lco % ói '" ' > '«a 

' "PO"'» dJpeide la .“oMra “f 7‘'''“‘'* ’* 

■ Vollesi rturbrver'’?'™ “ *'*““■ » 

• >’ arrivo del nemico doa-e»r,e“"' 

*■0 e quella hf>n r. temersi, vide- 

' /ormidabile cavallena'?ae j ™/'"V ®. ’® 

, « , e pe^bm gli 4® ; 

»are“ ZvÌTi/’ Idlmil , 

. 'anelo at r’'” “■ 

- ■" pochi ùu4 pZ: twT 
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fono compre»! tla tal« sbigolllmento,., co- 
inè se r assalto al (|ual s’ acoigneano - ì 
JKeali fosse nvvenimcuio da non essersi pa? 
luto prevedere. 1 soldati si guardavanTuu 
r àltro in volto » e^ in uno volgeano oc- 
chiale su i lord capi che ricci davano la i 
spossatezza d’ un infermo al cessare del-» 
r impeto d’ ardente febbre. ' 

In questo mezzo, Movtou segnilo da un 
céniinaio di giovarii che in singoiar guisa 
gli erano affezionali , correa verso il pon- 
te di gran galoppo. , 

. «t Efraim , sì disse Burley a Macbriar, 
la Pi;ovvidenza ha voluto prevalersi della 
saggezza mondana di questo giovane ■ per. 
additarci la sola strada di , salvezza cb,e ne 
rimane. — Seguitemi , amici ! P^^eslo ! 
avviamoci verso il ponte. » - 
. <( Fermatevi, sciamò Machriar. Nòn' e 
il soccorso d’ uu Enrico 'Morion o quella.- ' 
dei: pari suoi che possono salvare il teiu- 
pio di Gerusalemme. I temo, d’ uu .ir^di- 
ipento.^ Tu non devi seguire colui ; tu il 
Ijone. di Giuda ! tu il forte d’ Israello ! ri- 
manli cou noi, » . 

« TiicL, gli rispose guardandolo eoa..; 
Volto d' indignazione Burley j egli Ua detiq 

ferità'. Ogni cosa è perduta il pe-v " 
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mico «’ impadromsee del ponte. Pfon Irat- 
lenertni. Corri le là d’inTÌarmi mu- 

nizioni e rinforzi ; schiera i soldati ^ sotto 
gli stendardi de’ loro capi. -» 

, Detto ciò , prese il cammino del pon- 
te , accompagnato soltanto da dugento 
circa de’ più zelanti fra’ suoi partigiani. 

Dopo la partenza di Mortori e di Bur- 
ley un totale scoraggiamento s’ impossessò 
deir esèrcito , nè più alcuno parlò di di- 
spareri o dispulazioui teólogiche -, del qual 
istante s’ approfittarono i capi per ricon- 
durre qualche prdine tra le file :• 'i sol- 
dati nou opposero veruna resistenza ne 
seguirono i comandi a guisa d’ armenti do- 
cili alla verga del pastore ^ ma 1’ entusia- 
smo loro , r ardore , il coraggio dileguali 
's- erano alfalto. 

Ciò nulla ostante pervennero a dar? un 
aspetto tuttavia rispettabile all’ esercito , é 
per far prova di rialzarne gli spiriti y 
Macbriar , Poundtcxt e Kettledrumle in- 
tonarono di cpnce'i'to un salmo', ma non 
vi iù chi accompagnasse quel canto ; on- 
de si ebbe dai più fanatici superstiziosi 
per tm sinistro presagio 1’ osservare , che 
quella cantilena imitava la salmodia pe- 
nàenzialo che m rteiU sul palco del col- 




y perde dannalo a morte , anziché gl :nui- '' 
di gioia y onde risonaroho^i poggi ai Loii- 
*' don 'Hill innanzi a quella memorabiK'Vit- 
toria , di cui^rimaneva'‘'or soltanto =la ri-* 
inembranza. Nè guari' andò eb‘e Ha .tetra 
. melodia ebbe uti accompagnamento ancor 
. piuflugubre dal fragor de’ cannoni che 
veniano • sparati dalla ^ riva, opposta del 
.Cljde,5^e da quelle degli archibusì , sole 
armi onde ai Reali ‘ rispondevano i Puri- 
tani.- Finalmente* ùng densa nube di pol- 
ve nascose ivgottdiàifen.ti 
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,5 pria «Mìi-icci, i caledonu 
■•■ ^ Giog^ji v?in Al sangne or 

•■' ' Ah! dai lor petti il versarono, 
paia Scozia i figli estinti. _ , 

> ■' ' ti Aiietiiro"! truci ferri' ^ 

Pe' dentici 'd’ Israel. _ ’ ' 

K. Cosi , mentrfe'abeti e cerri- ^ ■ 

,Al furor ccdon de" venti , • 
Ipaprovvisa su gli armenti - 
' ' ' Piomba grandine dal ciel. « / 
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Àntica. 
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ViMi che -Morton fosse aÌ,sU« 

che 4li rilevava diLmlere , li pemico 
, ^vea incominciati T assaUa,:e i tnarra^ 

v«aÌi davano opera a rifare c<4 
■ Si travi la p del varco «nierrotta 
r atterru.ncnto di mez^o il pou e, Gli 
licurav^ia tale in.pre^ ih cOnUuuo fuoco. 

, ST anrieggiaieuii d'i.faaleria , iuoco pero, 
cui .aUreUanto ue conli^ppouean con V9" 
raaaio , benché inferiori di numero , i Pu. 
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^ nemici di quello che ne ritraessero , per- 
dio protetti dalle case che aveano oocii- 
paie e dalle macchie che gucniivano quella . 
riva di» Glyde , intanto che i Reali non 
aveauo a prò loro alcuno di si fatti van- 
taggi. L’arrivo di Mortoti e il rinfor*<> 
che lo seguiva fece ai Presbiteriani abilita 
di sostenersi anche meglio , e il buon sucr 
cesso si maùitéstava alfallo per essi quan- 
do s’ aggiunse Burley 5 talché i due reg- 
- ginieuti di Reali , dopo pei’duti tìiolti de’ , 
•loro , e averne uccisi ben pochi ‘della 
parte 'fconlraria\ incominciavano a pie^ 
gare. ' ^ <'♦ 

Montnouth , del quale primo scopo era 
sempre il fai- risparmio di sangue , avea 
Cojnandato jsi traesse sul piu • grosso corpo^ •' 
de’ Presbiteriani a fine di sgornenlirli% e 
cosi indurli a disciogliersi. Ma aCcorlOH 
della troppo seria e inaspettata resistenza 
che la festa del ponte contraria opponeai. 
gli , fece addirizzare il cannone contra 
quelli che il difendeano , e pervenne a 
siuidiarli dalle case ove fino allora si ten- 
nero riparati, e che ridotte in mucchi di 
rottami pur 6éì*virono loro di trincee. - 
Ma intanto riaperta la comunicazione 
del ponte , Uakelì poitosi a capo deimou- 
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fsriari Scw.r,csi «c invprese il 1 

Piif lorb sciagura i sòììevàli incoininciav;'.- ^ 
no a difettare di munizioni, e divenendo 
piu lento il Iw trarre , s’ accorsero di cid 
1 Reali che altrettanto raddoppiarono di 
sforza per inipadrouirsi dell’ intero ponte. 

S’aMuicava indarno- Burle}^ spedendo mes^ 
«àggi sopra messaggi al campo affinchè gli 
6 * inviassero riniorzi e soprattullo polvere 
c piombo. Nessuna di tali cose oltenea, e 
tiarebbesi detto che boia non .lossero piu. 
persone capaci nè d’obbedire nè di coman- 
dare. 1 . 1 

Posto il piede una voltai sul ponte le 

truppe reali incoininèiarono a vihcere 
cìi ostacoli che si paravano alla loro iin-- 
presa. La porla collocala sull arco di 
mezzo fu fraca.ssata , e rotti del pari i pa- 
lizzati eretti sulla seconda parte di ponte* ' 
ne gettarorio i frantumi nell’ dcqiia. In 

somma Balzell e i 'suoi montanari per-; , 
vennero' a sbucar fuori della sinistra uva- 

dei Clyde. . > 

Il qual successo però non riportarono / 
prima d’ aver vinto urm resistenia tremen- 
da.; perchè Bui lev e Movton , primi in- 
nanzi alle file de" lor soldati e mcorag- r 
piandoli coll'esempio e coi detti couteut 











». 

devono o^ui palmo d* terreno, «1 nein;co. 
Per qualche lempo non ebbero a tener, 
fronte ette .a DAlzell e ai .snoi montanari^, 
perqliè Vssendd prr cosi dire allrétlanto 
stretto quanto lungo il passaggio , non et 
capivano in una v^lia se n.oti se, pochi 
soldati che si succedevano T uno all’ altro. 
Ma pofchè Mouinouih a capo di lultò pi 
suo reggjirieuto di guardie; ebbe valicala , 
il fiume , i dim iluci, pìeibileriaui previ- 
dero ,, che breve oniai poteva essere^ia re- 
sistenza.! I più valorosi fl-a’lor soldati ca- 
deau niieluti dalle sciabole de’^Rea'li , e una 
parie di quelli .dell’ ultime file se ne siò- 
glieArano, a ijuaudo a qmindo per raggiuri- 
gnere il cenlro dell éserciio. 

(c Pure , tal dù T oSs^tvazIonè die Bui~ 
le'^ fece con Mortoif', sé la noHra cavai- 
léria potesse piombar loro addosatf p’rnna 
che avessero tempo d'ordinarsi iu inta- 
glia, non .sarebbe tanto difiicile il lespiu- '- 
gerii ♦ ,e riguadagnare anche il ponte, 
Audaie a portarle l’ ordine di marciare , » 
ed io mi assunio di refistere finché -< 
Bi.ite. >) A i 

Comprese ^^orton la saggeziia 4* ''juestó 
avviso., e scTì.'.a pvrdété istante ‘‘''- 

me di volo il suo comuore yeiso T ai* 

* ' - .. * ■ * ' . 

* HI “ 
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sinistra della 'cavallciTÌa , ^sieeome a' Ini ' 
più vicina. Ma essendo f]uesia compo-1. i 
sta de’ più infanatichiti fra i Pitritarii 4 ' | 
costoro Jo salutarono con grida d* impro- 
perio. 

« Egli iùgge ! sciamarono , e^li fugge! 

- Il codardo , il fellone fugge'- a guisa di 
lepre al cospetto del cacciatore 5 ed ha 
abbandonaro il prode Burley ni 'mezzo 
alla strage! » 

« Non fuggo , no , gridò ,Morton ; 
vengo anzi per condurvi dinanzi al ne- 
^ mico. Questo è P istante di assalirlo con 
vantaggio. Segniteini. » 

Non lo seguite , non lo seguite! si ur- 
lava per tutte le file. Costui vi fia ven- ' 
duti alle spade dò’- vostri oppressori^^ » 
jWa inlaiitocchè Morton usava fudarno 
le preci, la persuasione é le rimostranze 
per conditr costoro nel proprio avviso, il 
tempo di lare un’ utile diversione irascor- 
.^rea. Burley col piccolo numero d’ uomini 
. Hraasligli era stato respinto , e costretto 
ad unirsi egli’ pure d'I corpo principal 
dell’ esercito , il quqle certamente 4n con- 
templando tale rilratla non riacquistò quel- 
coraggio che lo àvea già abbandonato. 

' ‘ In questò mezzo , l’ eseicilo de’ Beali 
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passara il ponte senza contrastò e schiera- 
vasi iti ordine di pugna. Claverhouse 
mandando la cavalleria fece impeto 
l>el mezzo del più grosso corpo de’ 
vati , la cui prima iila operò appena unk 
Scarica d> archibusi , d’ indi in poi il cann- 
]jo di battaglia non olTerse più che una 
Scena d’orrore, di confusióne. , I Presbite- 
riani, rolli da ogni baudà , non pensa-' 
vano neanco alla* difesa , e la maggiot 

I »aJle di essi gettava 1’ armi per essere ])iù 
Cala alla fuga, TJ diasi Claverhouse gri- 
dare a’ suoi con una voce di tuono; « Uò- 
t'dete , uccidete ! Non si dia quartiere a 
nessuno! Kicordalevi di Riccaìdo Cr.diam!)^ 
Eccitaménto a vendei la del quale non ab- 
bisognavano quei dragoni, già memori as- 
sai della dislalia die sollérla avevano a 
Loudon-Ilill tanto più die non riinanea 
loro altra fatica se non se d’ uccidere uo- 
mini i quali non sapeano qua) cesa fosse 
il difendersi; laonde ben presto fu coperta 
di cadaveri 1’ iuiera pianura. 

Un corpo di mille dugenlo sollevali che 
Trovava^i all’ala sinistra buttando via Tar- 
lai alT appressarsi del duca di Moiiinoull»! 
gli si rendè a- discrizioue. Ma qne»lu ge- 
mo rale , umanissiiuó ({uaato piew , «ea-» 
I Pur.cii SòQZi, {.il. ni 
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è mal .'■con lento del governo' che ne ha 
invece posta in possesso la figlia. Spera , 
non V* ha dubbio, all’ ombra delle civiche 
tiiibolenze ottener dalia forza quanto la 
giustizia non gli ha conceduto. » 

({, Sieno quali sì vogliano i molivi che 
guidano costui , non* è piu. j da temersi.- 
V^uesio. esercito è' troppo sconfitto perchè 
altri possa. adesso riordinarlo.- Vel ripeto 
a'jlunqne ; late cessare 'ogni strage , ogni 
persecuzione. » , 

« Vostra altezza ha il diritto di dar co- 
mandi , riprese a dire Dalzell j e le con- 
sec;uenze d’averli eseguili torneranno sopra 
di' lei. )>'Wel tempo stesso dando ì segni 
(runa manifestissima ripugnanza, fe’quan- 
to doveasi per arrestare il furor deVoldati. 

Ma Clave» house , implacabile nelle con- 
cetto idee di vendetta, Irovavasi a troppa 
distanza per poter intendere il segnale della 
ritralta; laonde a capo del suo reggimento» 
incegiìiva accanitamente i fuggitivi , e tru- 
cidava e faceva trucidare quanti «e rag- 
giugnea. , ' 

Morton e Burley combaueronp sino al- 
rnkima estremità; nè risparniiarono sfor- 
ai per proteggere la ritratta , del loro eser- 
cito ^ siutantuchè non si videro abbondo- 


nati fin da q»ie'‘poclji rfmasli più costanti 
alle loro bandiere. In quel momento una 
palla colse U braccio destro e lo infianse 
a Uuriey. 

« Nou sono più in istato di ballerini , 
diss’ égli a RTortou. Poi a che giova ornai 
il resistere ? Or non pensate che a sei'ba- 
ad un miglior uopo la Vostra vita. Ad- * 
dio, udrete accora parlare di me. » 

Detto ciò volse la briglia del suo ca- 
vallo , e si perde in mezzo alla folla de' 
luggilivi. 

S’ avvide allora Morton deir'inulillta 
d’ogni sforzo eh’ ei potesse tentar tuttavìa, 

V. spiacendogli del pari il sagrificarsi in- 
darno pér una causa vuota già di speran-* 
za e il cader prigioniero, s’appigliò al 
partilo di abbaadonaie la battaglia , se- 
guendolo nella ritratta il suo fedele Cud- 
dy. Forniti entrambi di buona cavalca- 
tura sì trovarono ben presto fuor del peri- 
colo d’essere ulteriormente inseguiti. 

Balla prima enaiioenza che venne lor 
fatto d’aggiugnere diedero un’occhiata ai 
campi posti all’ intorno , e videro da un 
lato r esercito de’ Reali che in ottimo or-- 
dine prendea campo di riposo in sulle spon-- 
4c del Orde, dall' altro, ma in lonu- ’ 
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nariM , i fuggiaschi che correatio per tuui 
i versi iaseguiti dai dragoni di Clavcrhou* 
se, le cui sciabole non la perdonavanó 
alla rniuor celerith di quegli siorlunali 
pedoni. - . 

« Questa giornata non somiglia a quel-, 
la di Loudon-Hill i ' disse sospirando Clud- 
dy. Oh qual terribil cosa è la guerra ! 
Siiine bravo- chi mi vi trappola un’ alt^a 
volta.- ~ Ma per amor^di Dio , sig. En- 
rico ! non istiamo a fermai ci , e prendia- 
mo ancora un ^po’ pii; di largo. » 

(( Vedo aneli’ io/ E impossibile il tor-> 
narli ad unire » soggiunse Morion , * che 
fe’ galoppare il suo cavallo , e prese la.. 
diruLlura delle montagne colla speranza di. 
trovare colà qualche avanzo dell’ esercito 
disperso , ,e di potere con questo opporre 
tmtuvia alcuna resistenza ai vincitori, od 
o.Ueueiiie almeno patti piu vantaggiosi. 

\ • • • ' ' 
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•-..Qual chi ottener dal . del co’ voti spera . 
M Un' alma pura, un mansueto cure, 

^ » Costbr. ne imploran d’ "òrrida pantera , 
i> 0 di' liba famelico il furore 
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fiA’ sopraggiuata la notte , • erano 
«corse due óre seuzà die nè Enrico nè iì 
■ suo fido scudiero vedesaèro alcuno de’loro 
infelici fratelli *d* armi. S’ internavano al- 
lora in una. valle paludosa post^ frà mez- 
zo a * due* mon lagne"' j' e alle radici d’ una 
collina scorsero una glande Casa , clie pa- 
rea‘''^disgiiinfà da o^’' altra abitazione*. 

I nostri cavalli , 'disse Mortoli , slan- 
cili ed affannati non ci possono condurre 
più in la. ^Vediamo se ci volessero rice- 
vere in questa casa. » t, 

E s’accostò alla -nièdesima, clxe parca; 
giusta ognl’'indizio , abitata. Densissimo 
fumo uscia del cammino, e vedeansi su 
terreno orme recenti di zampe di cavallo. 
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Tulle le fiue^rrc «ano muuile iT inaposte 
eslciDC , sta.lé obi lise tioii j^iatsde accufWr 
tozza non men che la polla. Morlon av- 
TÌciuandoìii udì iiiolt»? votji. che veniTHU® 
dal pian terieiio ; picchiò ; ma ue»iuao| 
veuiie ad «Ipriryli o rispose. Fallosi coni 
Ciiddy _a {filare airiutorno di quell’ abitai-; 
zione per accerluisi se vi fosse più d’ un 
fngresso, Irovaiono una scuclj;ria etiUo cui 
Slavano dodici cavalli. Dalla spO'Saiezza , 
dal disordine dellei' selle , dalle ferite tut- 
tavia ^rondanud’alcuui di essi giudicarono' 
che dovessero appaneuere ad alcuip iufelici 
fuggiaschi venuti al pari di IVlorioh e di' 
Cuddy a (iercaf^i ivi un ricovero. ^ 

Dopo avere posti ] proprii cavalli in 
quel lupgo , ove pfoYavasi copia di paglia 
e d’avena, rilornaroap alla poi la delia 
ridetta casa , alla quale piedi iaiido una 
seconda vòlta , si diedero a couoscere pet 
individui »]elf’ Caerclto. presbiteriauo. 

« .ChiuMi^ce siate, lot Visposf? una lu- 
gubre voce , non distucbui'e alcuni ,'TedeH 
che si siiuiuo, pvagueiìdA 15 deflazione e 
la cattività del popldo.c)’ hradlo', e 'inda- 
g«àndo >1 pejcliè Dio gli abbia abbando- 
ilaji , a line poi di far riead''’'^ !»« 

•he r oAeseio la colicia dejr' lD.eiu». u 
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« Ah! sono PurJlanI f5i (jue’ plìi, iuflìa- 
vplati , disse Ciiddj , li conosco al lor 
gergo. Faremmo pur bene a tirar diritlo , 
sig. E urico ! M 

Ma in questo intervallo Morton avea 
fatto forza ad un’ ini posta , e aprendo la 
finestra saltò entro la sala d’ onde prove- 
nia quella voce. Cuddy gli tenne dietro , 
je rammentando che lo scalar le finestre 
non gli portava fortuna , borbottò fra i 
denti : « Purché anche qui una pentola 
di minestra bollente non sia al fuoco ! » 

Allora si trovarono in mezzo ad una 
hrigata di dodici uomini armati , e seduti 
tutti attorno ad un grande fuoco , ove 
stava cocendosi la carne preparata per la 
loro cena^ 

Benché niun lume di candela rischia- 
rasse -al lor quella stanza , .la luce che ve- 
nia dal cammino aiutò pur troppo Morton 
a ravvisare ne’ sinistri lineamenti de’ com- 
pagni in cui s’ era ipcappato molti di 
que’ fanatici y mostratisi nemici a morte 
d’ ogni moderato temperamento ; e fra co- 
storp Efraim Macbriar e T energunfjeno 
Abacucco Mucklewraih. 

Questi parimente riconobbero Enrico , 
ma nessun di loro gli tendea la mano y 


nessuno volgeagli la paroìa f e il solo, se- 
gno che davano d’ essersi accorti di lui 
stava neriaiiciar sovr’ esso a quando a 
quando occiiiate di mal augurio, Macbriar 
curitimiava la sua prece af cielo implo- 
rando una pioggia di fuoco e zolfo su le 
teste ,dri persecutori della sua congrega e 
de' falsi fratelli oJte l'aveano tradita. 

Vedutosi (ta Mortou die la brigala , in 
mezzo alla quale s’ era introdotto , assai 
fuor di proposito per vero dire inondava 
a. divedere propensioni multo amiclievoU 
verso di lui, incpiniuciava a pensare alla 
ritirata , ma 1’ osservar tosto die due uo- 
mini vennero non a caso collocati ' come 
di guardia alla finestra d’. onde fece il suo 
ingresso , gli io’ coiiipretidere di non esser 
pili in tempo , e come il partito meno 
insalubre , se pur ve a’ erano in tal frau- 
geute, fosse quello di non lasciare scor- 
gere ne timore iie dilfidenza. . 

Una di queste scolte del mal pses^gìp» 
avviciuatasi a Cudtl y, gli 'disso sotto" voce: 
w. Figlio della rispettabile Ma usa, iìi'coitì 
al tuo precipizio , sè rimaci più 
^empo con ,uu reprobo di Babilonia , i 
?ui giorui son numerati. — Scostati prou- 
, o^leuii chela punizione do.\ui«i 
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al colpevole noti ricada sovra il tuo capo.» 

E ciò dicendo addiiavagli la finestra ; 

del qùai salutare avviso profittando Cudd j 

ÙSCI della stanza per quella strada , ma 

con maggiore prestezza che non la fece 

in entrandovi. 

^ • • 

« L’ ho detto che le finestre mi porian 
malanno 1 » sciamò egli appena trovatosi' 
all’ aria aperta. Ma la successiva cònside-r 
razione dgl' contadino al suo signore fa 
-volta. (( Que’ cialtroni' lo ammazzeranno. 
Oh , non y' e punto di dubbio ! lo am- 
mazzeranno, e poi anche si daran merito 
d’ aver fatta una buon’ opera ! — Si corra 
tosto dalla parte di Hamilton. Chi sa ? 
Fòsso trovarvi qualcuno de’ nostri che 
venga meco e mi aiuti a soccorrerlo. Solo 
non bastOi » Pensar ciò , correre nella 
scuderia, impadronirsi del cavallo miglior 
ohe vi fosse-, furono un tèmpo stesso per 
lui ; e prese galoppando la strada di Ha- 
milton. ■ 

Macbriar intanto avea terminata la^ua 
preghièra,- e Morlon che vedeà continuare^ 
il silenzio circa- quanto a lui riferivasi , 
mentre gli sguardi d’ ognuno stavano fisF 
50vr esso , deliberò indagare per la -vìa* 
|nu corta le costoro inleuziom. 
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f( 5»ig«pri mi^ei ,.lo'r diì^ ì 
, •Ò^lie.te ili , iiua, guisa assaH straria un Vo- 
lilro iraielip Ù’ apiii. iguoio il come io ' 

■ lui aia mentjito éirt, tale. riiie.vmieni.o. >» ^ 

/ ■' K Meóchiuo .,te ! «gi'iily' ^baoucco'j rfie-' 
schino tp ! Tu se’ il càprP espidloie, , phé. 
devi col tue» ^siyiigue riàcaltare il, saugu-a 
dei figli d’ Ajn'aiuo. La sipada che tu y«-, 
levi iuiraugeie ;è -serbafd dal cielo a Iva- 
fìggerll il fianco., A vpi, ainici ! Treudetcr^ 

; lo , legatelo , iininólate la vilunrà. » 

Misìti di ciicqsia'U'ii saiotMo per 
secoudare questo fùrihoadò é Mortoli' 
yjj sentiva tutto il riiicre 5 »ciiiieuto \i’*esseroi 
■ cou laiila im'prudeuza avVènluraló iu. utez- 
zq a tal raz^a dì gehte.5 Sola aimé a-^ 
ragli la sua sciabola , ^a/epdo lascia- 
te le pistòle attaccale .alia sèlla' dpi ct^- 
valloj e di due pistole^tanio Vedeva ar-j 
.. inalo ciascun l^urilano ^.ia| clic noii glri^- 
maueva nè manco la speranza di *50111 aifSi, 
à 'furia di resistere , dalle maui 

Gli fu soccorrevole per un. ItiUnte, chi’l 
. , crederebbe ? là mediazione di IH'acbriàr. 

Un moménto, o miei fralellit un mod 
ménto ! esclamò. Non v’ àHVeltfle'iiitrof»-* 
po nello Sguainare' 1« vòstre sòiabore. 

, il Signòvejddiò ; (^udfdate thè n /in ?i- 
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x:ada su i vostri espi ilsg.ngue delV 
nocetltc. Convieni prima verifica j. e che 
costui non lo è. — Accostati e ris pondi- 
mi , o Morton. Noi vogliamo far leco i 
conti prima di vendicare la causa che tu 
hai tradita. Non è egli vero , che resi- 
stesti con fronte di bronzo alla parola 
della verità , cjuando ti fu pronunziala 
nelle assemblee del consiglio. 

« S\, » gridavano tulle le voci di 

que’ giudici carnefici in' una volta. 

« Volea consigliarne a far pace co’ re- 
probi » sciamava un d’ essi. 

« Ha jDiedicato 1’ indulgenza e la tol- 
leranza » un altro allor spggiugnea. 

« Ha venduto I’ esercitola Monmoulh, 
rincalzava un terzo. Fu il primo a la- 
sciar nelle peste il valoroso ìlurley che 
resistea tuttavia. Io lo vidi fuggendo per 
la pianura assai tempo prima che la bat- 
taglia al ponte fosse finita. » n 

« Signori, si fe’ intendere Morton (pian- 
do il potè , se avete decretala la mia' 
condanna innanzi ascollaimi, forse la mia 
vita è in vostro potere , ma renderete 
contò a JCWo ed agli uomini ... » 

Nuoye grida gl’ impedirono il conli»- 
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« Lasciate eh’ ei parli-'imperò Macbriar, 
Lo sa il cielo se le nostre viscere si eijino ■'' 
Commosse a favor di costui. Noi volevamo 
far brillare 'ai suoi sguardi la luce del 
cielo. —^Chiuse gli occhi per non vi'der- ' 
1 ^ ! Insegnargli la verità. — Si turò le' 
orecchie per non ascoltarla ! — Parla , 
p giovane. Che puoi tu addurre per ma 
discolpa ? - 

Dopo avere finalmente plienuto che essi 
tacessero , IM orlon eoumerò i molivi che 
Jp aveano condotto al campo del duca di 
Monmoulh , léndè copto del parlamenio 
avuto con q-nesU> generalissimo , ginstificò 
. |a condotta che ei tenne durante l’anione,' 
v e se ognuno*, ei cpnehiuse’, avesse vo- 
luto seguirmi alla pugna , T esercito pieh 
sbiteriano anziché trovarsi in uno sialo dii 
sconfitia e di dispersione, sarebbe or trion- 
fante , o xer lo meno, in essere di nego-r 
zìare per favorevoli condizioni di pace.» 

« Lo udite sciamò Abacuoco 5 non 
parla che di vie umane ; egli ha per ** 
imila il «occorso efie viene dall’ alto Ch’ot. 
muoia di morte 

« Silenzio ! tornò in campo Machrìar. 

No, ho per anche finito di interrogarlo.^ — ■. 
Npu fu , o , il tu9 aiuto dafesoii: 

* % 
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ndssr 11 reprobo , ivvannaif alla prigione 
r afla inorù? ? Negiierai che iaivaàli «lai 
feiideiile delle iwistie 6 cd;ibole >iiico lìellcu- 
den e tjuellà ina gueruigioue di ’ foutfpi- ' 
colli ? » ■ 

« Se non avete alvi delitti da rampo- 
gnarmi, queiili mi glorio di confessarli. « 
Avete udito ? riprése a dhe Machh-, 
ar. — Rispondimi ancora. Non è egli vero ' 
olle tradisti la càusa d' Israel, li> • ppr .una . 
femiuiiia inadiauila , per àuipre .di'EditfjL^ 


l 
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rati i beni posseduti da rpiesie 'due fem-,. 
mine? » / 

. « Non ho mai avuto notiria d* un tal/ 

f iatto inliimissimo. Dunque la vostra rir- 
igiòne vi permette T adoperare vie còsi 
'atroci , cosi abbonii iiévoli ... » , 

«■ Zittu i'a ! Non toccuia te il dare, le-, 

, iione a ohi t’ è niaesuo.' In somma , • 
tì Moilon , voi avete confessato tanti mi- 
sfatti e tanti tradimenti quanti bastereb- 
bero ad atthare la collera del Signore, 
sopra tutto un esercito , fosse anche nu- 
meroso come i grani d’ a rena' che coprono 
le spiagge del mare. — Noi dicevamo coii 
Giosuè ; Ond' è che . Israel^ è fuggito al 
cospetto de' suoi nehiict'ì E pronunzia- 
vamo appunto 'tai detti allorché ci siete 
’ apparso dinanzi. Ella è la ProVidenza che 
' vi ha posto nelle nostre mani per assog- 
gettarvi al castigo troppo meritato da chi 
fece piovere l’ira di Dio sul suo popolo. Noi • 
iuedesimì ci renderemmo rei col lasciarvi la. 
vita. — - Dunque ascoltatemi atienlamènle. 
Siamo tuttavia Ja sabbato , nè profanere.- 
mo un tal giorno con inspargimento di 
• sangue. Ma appena quell’ orologio segner’a, 
mazza notte , verrete cancellato" dal no- 
varo da'viventi. Profittate pertanto da^brevi 
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istanti che vi rimangono , o preparatevi 
al Viaggio dell’ etcì ni fa. — Fratelli , as- ^ 
sicura levi del pringioniero e impadroni- *. 
Yevi delle sue anni. » 

Quelli del conciliabolo trovatisi, più 
vicini a Mortoli posero lanla.pres.teMa nel— 
r eseguire nii lai ordine , che. la vittima 
jfu disarmala prima di poter pensare a 
dilendersi. Segui per parie d’ognuno un 
silenzio cupo e feroce. Adora t[ue fanatici 
si assisero al torno ad una tavola, e fec'‘ro 
sedere anche Mortoli collocandolo in modo r 
da avere innanzi agli occhi 1’ orologio che 
couirassegnav^a i rninulj di vita , su cjnali 
ìultavià poteva far. comi. Portale che la- 
iono le Vivande sopra la mensa , ne venup • 
olferia la sua parie anche a Moiton^ >na , 
ciascuno ceiiaraenie s’ immagina' che in 
tale stato dell’ animò suo il bisogno di ^ 
soddisfar r appeiiio non era gran che là 
scopo de’ SUOI pensieri. — ? Ln sguardo di 
ijug’ commensali feroci volgeasi a quando 
a rjuando sull’ auguglja dell orologio , nè . 
di rado accadea che in essa ancor si fis- ^ 
sàssero (juelli dì Moilou. 

Terminala e. a la cena ^ e d’improvviso 
il farnetico AbacnccQ balsò in piedi escla-i 
>(>aiidv lappo di psisona ehc si crede '' 
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inspirata : « Il sole altra volta arrestò aJlù 
voce di Giosuè il proprio corso ])ér ope- 
rare la distruzione' de’ nemici d’ IsraelJo j 
la mia mano aflreUeia il corso delle oTe 
per far più certa la punizione deirejiipio.» 

Indi mosso da furor d’eoerj» ameno, saltò 
sopra una sedia , e stese la inar»o, e stava 
i)cr porre V aguglia sull’ ora fatale , al- 
lorché gli fu sopra un compagno. 

« Fermali, Abacucco ! Odo uno stre- 
pito. » 

<f Di vento che soffia tra le boscaglie )» 
un altro soggiunse. 

« No , del fìumicello che abbiamo vi- 
cino )) un terzo congetturava. 

« Questa è , non v’ ha dubbio , a» val- 
leria , dicea Morton fra se n*odesimo. Vo- 
glia Dio che venga per libetanni ! » 

Lo strepito divenia più distinto a pro- 
porzione deir avvicinarsi. 

« E scalpitar di cavalli ! sdamò Mac- 
briar. Verificate che possa essere <{uesio.)) 

f( Il nemico ! » gridò uno della con- 
grega che aperse subito una finestra. 

Allora lo strepito degli uomini e de’ca- 
valli si fece udire chiarissiinan{aute intorno 
alla casa. Ognuno si mise in fazione chi 
per brandir V armi , chi per darsi 


Ma iu quell’ istante mcdesin^o Yopi- 
iifero iorzate pòrte e finestre e la stanza 
fu piena di dragoni del reggimento guardie. 

(( Fuoco sòpvu ;i ribelli ! (scìTainò la voce 
del coloiiujello Cia!verhouse eh’ era a Mor- 
tou ben coiioSfciula^ ). Che non vi sfugga 
up sòl di costoro ! ricordatevi di Graham. » 

Molte pistole Vennero sj^arate ad un terh- 
po. Alla prima scarica un limitano ché 
irovavasi vicinò ad Fnrico , veijn^ ferito 
mortaluienU; , e cadendo sopra di lui secò 
a terra lo trasse j il 'quale avvenimento fu 
probabilmente là salvezza di Morton , che 
avrebbe corso gravissimo rischio' in quel 
notturno combattimento rischiarato dal 
■fuoco sol del camyiirio , combatlimeùto 
che durato fra ,i quattro é i cinque mi- 
nuti, diede luogo a molto' menar di scia- 
bolò e a molto trar di pistole. 

Non appena i dragóni si furonb impa-' 
droniti del campò della battaglia la pri- 
ma inbhiesta di Clàverhouse fu la seguéo-' 
le : « È salvo il prigioriiero che doveva 
esser vittima di questi Sgraziati 1 Alcuno 
ue vada in traóciò subitamente • e spac- 
crafe quegli óialiròni. Sono stanco d’ udire 
i lor gemiti, M 

^ " Veutiero eseguiti 'entrambi gTl òrdiiii^. 
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e mentre fu dato il colpo di grazia ad 
uno di qua’ feriti che (uliavia respirava, 
Mortoli sgravato dal caxlavere che gli so- 
prastava , fu aiutato a rizzarsi in piedi 
dal lèdele Cuddy , che atterrì da prima 
ih veggetidolo coperto di sangue , ma noà 
potè ìndi ihodérarè lìi gioia accorgendosi 
che. da^ «lUi'S vene quel sangue isle»so èra 
uscito. ' Si affrettò poscia a narrargli con 
sommessa voce la cagione dell’' arrivo di 
questo distaccamento , così a proposito 
ciunto. 

• • 

« Tosto lasciatovi andai in traccia di 
qualcuno de' nostri che venissero a toglier- 
vi dalle .mani di tale canag ia ^ mi ^no 
• invece incontrato in quei di Glaveyhouse. • 

. Vedendomi fra due fòssi , mi gettai nel - 
meno profondo. IDovetti raccoritare quanto 
v' era acca-luto allo stesso Cliverhouse che 
mi disse di c.)nJurlo qua. Ubbidii senza 
esitare , pefclic già di peggio rrpu vi po- 
teva succedere. Claverhouse dovrebbe es- 
^ sere stanco della beccheria che ha latto . 
tutta la nòtte 5 poi sa che lord Evandale 
vi 0 debitore di vita. Soprappiù , i dra- 
, goni m’hanno assicurato che da quartiere 
, a clhunque il dorrtandi. Duu.jue non ri- 
’ inan$ oliò l’arsi Coraggio e spero che -il * 
tuttò tcriiuui in bene. 
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CAPITOLO XVII. 




« Fausto squillo «li tromba guerriera 
^ » Renda omaggio alla gloria , al 'valór. 


.r,t- 


V Presta , è ver, giugne ài forti lor sera, 
i» Ma ebe'é vita , se priva d’ ^ 


onor ? 


> : r 




p' un anoniniQm 

■ JC^OPO che Claverhouse ebb® fatto sta» 
quella stanza/ dà quanti pao,i*ti ivi 
giacevano , annunziò ai suoi soldati , clié 
in 'quella casa^si passerebbe la notte , ^ 
gli eccitò a star pronti per la partenza, 
^ella domane! Pensò indi a litorton , al 
- quale parlò in modi ebe eccedeano queìjit 
' jdi un' oidinaria cortesia. 

« Voi vi sareste risparmiati l' pericoli 
qhe correste da ambe le parli, "^sig. Mor^. 
Jon , se avCTte voluto prestare un po’ più 
d’ atieuzione ai suggerimen.i che vi die4i 
ieri ipaltiita. • Però non ne parliaii)'» 


pia., rispetto i molivi che vi guida*; r 
Vqì siete prigioniero di guerra è 


no. 


ia , dipenda 4al rp e dàl cqu- 










_ » / 

sigilo ma, è mia intenzione che vi si usi 
€goi j’igaardo. possibile. Vi chiedo unica - 
niente. pai'ola d ’ oooie | .che non £{11*616 
alcun tentativo di fuga. » ^ " 

Morton diede tosto* questa promessa. 
Claverhouse 1 ’ accolse chijiando il capo cor- 
tesemente y indi voltosi altrove chiuinò un 
sergente. . ♦/ ’ ' 

« 'Quanti prigionierij Holliday ? Quanli'^ 
uccisi ? »^ . ’ 

« Tre uccisi in questa casa ,.o' generale 
( tal grado era stato allora cónleiito a 
Claverhouse ) > due nel cortile , uno iti 
giardino , e quatlio prigionieri. » ' ’ . 

« Armati o seuz’ armi ? » ' ' 

« Tre ai mali lino ai denti. L’ altro 
senz’ anni. Alla lisonoiuìa * dev' essere un 
predicatore.^ » ; ' 

<{ Intendo ; una fra le trombe deireser- 
cito. — Gli parlerò domanif^.jQuauto ai 
Ire altri conduceteli uel cortile^ .e'uii fuòco 
«li fila ! — Non dimenticate di notare nel 
libìo degli ordini tre ribelli’piesi coiraimi 
alla mano e moschettati, con data di giorno 
é di luogo. Credo ci^e siamo a . . . Drum- 
shiuuel. — . Tenete sott^ buona guardia 
pièdioaioiè» l 'rèso seuz’ anni I Lo sotto- 

Wc-ttereiub^-fld ihi ^fccoJo- 'ini eiroga torio. 
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Ma a clè) penserehio.ilomani , e lo nùn- 
derò forse , al consiglio. Sono slauco di ■ 
quc5(ta Ificcetula sgradevole. — Si abbiano 
i massimi , riguardi pel signor Mortoli. 

Eh! vogliale che si prendano cura anche 
del suo cavallo. — Ah ! bisogna far lavare 
la schiena al mio con un bagno d’ aceto,, 
la sella deve avergli fatto ftn poco di scor- 
ticatura. ». 

. Ordini che errino dati chn aria d’ in- 
“differeuza^e tutti sul medesimo tuono, ' 
qu'a'si quegli da, cui venivano, li giudicasse 
ihdistiutamente dèlia stessa importanza. 

Uscito rtppena Holliday , Claverhouse 
si fece porlar qualche cibo, che gli venne 
in fretta apprestato, ed invitò Morton a 
mel tersi seco .lui a mensa, aggingnendo" .. 
<t Un tal giorno ci è stato giorno di fatica 
tutti due. » Ma fu impossibile cosa a 
Mortoli il prendere alcilu nudri mento. , Le 
sensazioni varie ,e violente alle qiiaii fu 
in- preda , gli aveano tolto l’appetito del 
tutto j solamente lo crucciava un’ arden- 
tissima \seie , 'ed esternò a Claverhouse la 
nècessità di sbramarla. ^ 

(I Nulla di pili facile! rispose l’altro, 
fllcco nn fiasco di birra., che cfueglisgra- 
aiaii s’ erano prejiaialo. BéV'fSsef buona , 




pprehè qnfti maiiuoìi di Puritani sanno 
beat* i luoghi ove si trova migliore. — 
Alla vostra salute, signor Morlon » d^s- 
s’ egli empiendone un bicchiere per se e 
prcsenUndoue im altro al suo convitato. • 

Mortori accostava al labbro il bicchire 
allorquando una scarica d’ archibusi an- 
nunziò terminala la vita dei' (re prigio- 
nteri. Abbrivid'i Morton e rimise il bic- 
chier sulla tavola. 

« Siete giovane , sig. Morton ( disse 
Glaverhouse , vuotando il proprio tranquil- 
lamente ) , nè quindi avvezzo ancóra a 
simili scene. Questa prova di sentimento 
delicato non vi toglie nulla della mia 
stima; ma il dovere e la necessita ne ac- 
costumano finàlmente a non ci scomporre 
per tali avvenimenti. » 

{( Spero che nè dovere nè necessita pro- 
dhrriinno mai in me quest’ elletto. » 

« Così aneli’ io ho creduto una volta. 
“Voi penerete forse a persuadei vene 5 ma 
sull’ incominciare di mia carriera io fre- 
meva al sol vedere mi ferito ; parea che 
il suo sangue sgorgasse dalle mie vene 
medesime. Siamo però giusti, sig. Moiioo. 
Perchè la morte che ne attornia da tutte 
le parti d«n'e poi atterirei «otaiito ? Udia- 

'1. '■ ■■ V 


ino noi sonar ora che non jìa ruUima’ per . 
qualcuno fra’ nostri simih ? Pcnohè darci 
t tiùo aiianuo per prolungare la nostra, o' 
r esisiouiia de^li altn ? li un vero lotlo. 

La ineiiaiioue scorsa doveva essere estrema 
per vói 5 voi vivete , ed invece i malvagi 
che divisavano assassinarvi non sono pih. 
Qual cosa è il dolore che si prova all’alto del 
molile? Non merita l’incomodo di pensarci 
sopra, lauto più , che è un destino al quale 6 - 
più presto, o più tardi , o in un modo o 
nell’ altro cuuvieu soggiacere. Se penso: alla! 
morte , sig. Morlun , gli è collasperanza 
di trovarla un,. giorno sul campo di bat- 
taglia j dopo avere combatiulo da valo- 
roso , in mezzo alle grida della vittoria. 

Claverhouse aveva appena lerininale 
queste parole che di guerriero entusiasmo' 
gli faceauo scintillar le pupille , allor- 
quando un tale, che uvea piuUoslo forma 
di spettro insanguinato , apparve in un 
angolo di quella stanza , é lasciò vedere 
a Morlon , sllgurali dal mollo sangue per- . 
dato e dalla vicinanza della morie , i . 
lineamenti dell’ energumeno Abacucco , il ' , 
quale stendendo le braccia: verso Claver- 
liouse sì disse : « Tu ti confidi nella tua _ 
loj/.a ; ma Dio è il protettore dei deboLi; 
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II sangue degl’ innccenlì die fu spaigesù 
dal luo sangue vuol esser lavalo. Hicor- 
dali che sta scritto ; chi ferisce di col- 
itilo perirà di coltello. » 

Ricadde in pronunciandò queste parole, 
e mori nel medesimo istante. 

Il- quale spettacolo accrebbe la conimo- 
lione di Morlon , colpito in oltre dal modo 
onde gli ultimi delti di questo farnetico 
vennero quasi al proposito de’ sensi ester- 
nati da Claverhouse. 

Due dragoni che trovavansi in quella 
stanza , comunque avessero i cuori indu- 
rati dall’ uso di versar sangue , non po- 
terono Contemplare quell’ apparizione , e 
udire la specie di profezia che 1’ accom- 
pagnò , senza sentirsi agghiacciar per or- 
rore. Rimasero pallidi , immobili , co^li 
occhi fisi al fantasma e in uno stato che 
colla stupidità confinava. 

Claverhouse non solo diede il menomo se- 
gno di commozione. Fin dal momento che 
A bacucco crasi alzalo da terra , aveva af- 
ferrale le pistole , e solamente quando s’ 
accorse che costui era moribondo le rimi- 
se sulla tavola , ascoltando con-^ somma 
calma 'le predizioni minaccevcli,che furono 
l’ultimo allo fra i vivi di un lai^4^^^alico» 

JJPiir.di i6 


« Come ha fatto a trovarsi Ik questo " 
sgraziato? ( disse Glaverhouse appena che 
A^liucucco , pronunziate 1’ ullinie parole , 
ricadde a terra. ) Ebbene! ( volgendosi-, 
ai dragoni che gli erano vicini ) 
risponderete una volta ? cbe significa quer 
sla l'accenda ?. Vi ho da credere sr poltro- 
ni da aver paura d’un morto ? » 

Un d’ essi balbutendo rispose che forse 
i lor colleglli non s’ erano accorti di co- 
stui quando portarono via i tre altri cadar 
veri; ed a 'scusare meglio sillatta omissio- 
ne gli fecero osservare che il luogo ove 
quésti cadde era quell’ angolo della stanza 
opposto al cammino , scelto da Presìiite- , 
riaiii per collocarvi iu mucchio i propiii 
nianteili. 

(( In somma trasportatelo via adesso in- 
vece di star li spalancando gli occhi e in-- 
crocicohiando le braccia i o temete foise^ 
eh’ egli vi morda ? — "Vedete sig. Moi- ^ 
lon , che i morti tornano a risuscitare peiv- 
venirne ad atlronlar con minacce! Con- • 
viene di’ io faccia arrotare le "sciabole di 
questi furfanti , compiranno pili spedita-r- 
mente gli nlizii loro. — Ma abbiamo avuta, 3 
una terribile giornata ^ che ha staccale le-jj 
braccia a costoro e Grado attji ehej uè 
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roi signor Morton , nè a me , faranno 
I male alcune ore di riposo. » 

Dette le quali cose incominciò a sbadi- 
gliare , si stirò le braccia , e prendendo 
un lume, diede a Morton la buona notte 
e passò nella stanza che intanto aveauo 
•allestita per lui, • 

Allora Morton fu condotto nella stanza 
in disparte assegnatagli ove rimase solo e 
libero interamente. Le finestre mettevano 
su la campagna , nò guernendole alcuna 
[ ferriata ninna cosa sarebbe stata più a- 
I gevole per lui del fuggire. Ma avea obbli- 
gala la sua parola a Glaverhouse , onde 
nè manco gli passò per mente T idea di 
' violarla, benché non avesse alcun genere 
di certezza sulla sorte che il consiglio di 
guerra gli apparecchiava. Offerse alla Pro- 
vidcnza umili rendimenti di grazie perchè 
a liberarlo dal fèrro degtt assassini si era 
giovata del ministero di que’ medesimi che 
' egli, M(»rlou riguardava come, suoi pro- 
nemici, e supplicandola d’ inspirargli . 
il contegno da tenere in un tempo si fèr- 
. tile di orrori e pericoli , mise nelle brao-^ 
eia di essa fa cura del suo futuro destino.. 
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